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PREFAZIONE. 


Uantunque la diffidenza , e 1 * amore 
dei vero abbia, con utile grande del- 
le Lettere, riempiuto il Secolo noftro 
di Critici, non per quello l’ Umani- 
tà ha fpogliato i fuoi ingeniti pre- 
giudicj. Vi fono de’ Scrittori tuttora, 
che danno di fronte agli altrui Siftemi condotti da 
vanità, altri da genio di contraddire, altri dal trop- 
po affetto alle volgari opinioni , ed altri ancora , 
benché pochi, dalla livida brama di ofcurare il buon 
nome , che li è acquetato chi ha fcritto diverfa- 
mente . 

Il Ciel mi guardi dal fupporre guidata da alcu- 
no di quefli difetti la penna del M. R. P. Ruggier 
Giufeppe Bofc&vich della Compagnia di Gesù, allor- 
ché fcrille la fu a Disertatone /opra il Turbine fuc- 
ceffo in Roma la notte tra li ir., e li 12. di Giu- 
gno 174 9. llampata quell’ anno Hello in quei! al- 
ma Città ; ma non pollò però fcufarlo da impegno 
di prevenzione. 

Due anni prima avevo io fatto (lampare in Ve- 
nezia il mio qualfifia Libro intitolato la Ferità del 
Diluvio Universale , una gran parte del quale confi- 
tte in togliere tutti li dubbj introdotti contro l’an- 
tico Siftema, che lòftiene, effere li Corpi Marini, 
che fu i Monti ritrovanfi , vere reliquie di quella 
univerfale inondazione ; ed in abbattere tutti i Si- 
ftemi contrar) . 

Quello impegno m’ indulfe a chiudere il Libro 
con una Diflèrtazione, in cui, cercando di toglie- 
re U volgare inganno addottalo ancheda alcuni Fi- 
lici di qualche nome, che li Vortici aerei abbiano 
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un azione attraente; e dimoftrando colla ragione ; 
e col fatto, che la loro azione è impellente ; mi 
feci incontro al fentimento di quelli , che anfiofi 
di attribuire il Fenomeno de Corpi Marini a tutt* 
altro, fuorché al Diluvio, dietro quella fallace fup- 
pofizione , volean credere piuttollo , che da tii 
Vortici foffero flati attratti quei Corpi dal Mare , 
e gettati fu i Monti. 

Il P. Bofcovich accintoli a* defcrlvere gli effètti 
rovinofi prodotti dal fuddctto Turbine in Roma , 
palla a trattare con diftinzione, e dottrina tutti lì 
generi di quelle violenti Meteore ; e fermo nella 
fuppofizione , che tutte abbiano forza attraente , 
con fuperficiale difcorfo fi sbriga da quanto aveva 
io detto nel propolito; rendendo in fine ragione a 
fuo modo del come fucceda nel fuo fentimento • co- 
detta attrazione - 

Alcuni anni fono mi fu dimoftrato codeffo fuo 
Libro da Soggetto , con cui non avevo molta con- 
fidenza, additandomi alcuni palli, in cui parla con- 
tro la mia Difièrtazione; ma il non averlo trova- 
to allora vendibile, la poca palfione, ch’io provo, 
che venga fcritto contro le povere cofemie, quan- 
do non fi fcrive contro di me, e le occupazioni 
alle quali dovevo il tempo , mi fecero trafcurare 
quello attacco - 

Ora ritrovato il Libro , ed efaminatolo a fpezza- 
ti momenti, ho intraprefo, non già di fcrivere con- 
tro di elfo, ma fol tanto di follenere il mio fenti- 
mento, e di difendere, non la mia opinione , ma 
una materia di fatto ^ dimoftrando , che quanto iL 
Padre adduce in favore del fuo Siftcma, niente pu- 
gna col mio , perchè o è fuori della queftione , o è 
equivoco ; oppure Ita evidentemente contro di lui * 
ed a favor mio - 

Se 
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Se avverrà, die quello illuminato Soggetto vegga 
le mìe, quali fi fiano, difefe, fcuferà l’oggetto, che 
m’indulfe a quella piccipla imprefa , che è di to- 
gliere, per quanto poflòno le fiacche mie forze , 
quello ritiro a chi non crede il Diluvio y e com- 
puta per confeguenza la Storia delie meraviglie di 
Dio, per una congerie dì favole. 

Il Leggitore poi darà compatimento al poco buon 
ordine , eh’ io avrò tenuto , ed alla mancanza di 
quella vivacità , che forfè è comparfa nelle altre 
mie produzioni ; perchè le circollanze mie non pof- 
fono a meno di far trafpirare, anche negli impegni 
della penna, gli effetti del loropefo. 
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'*£ ' Onfcflo , che il P. Bofcovi.ch anche in que- 

» riguardo a lui , piccioli cofa , ha dimoftra- 
to * a “ Ia e rudizione, e il fuo ingegno* folomi 
C 9SF lagno di qualche confufione di cofe , che quan- 
tunque, come vedremo , poflano avere l’una con 
^ Ì' altra qualche analogia, non fono però le me. 

delìme* / e perciò, per abbattere il difcorfo fo. 
pra di una, viene ad eflfere fuori di linea, il trattare promifcua- 
mente di tutte; parendomi, che dcbbafi trattare individualmente 
di ognuna di effe. 

In fecondo luogo mi duole , che volendo combattere il mio 
fentimento, fi contenti di dire, che io adduco pih ragioni ,* ma Pag. iti 
cht egli non ne refla punto perfuafo • Sembrami , che , o doveva 
infingere di quanto io avea fcritto , oppure, qualora volea far. 
ne cenno, non era foddisfare all’impegno di chi fcrive contro 1’ 
altrui fentimento , il trafeurare le ragioni , ed i fatti addotti , 
che lo appoggiano. Non fi è piò intefo , che un Si Ite ma Fifico 
fi combatta con quello laconifmo .*. non ne fono punte perfuafo ; 
efponendo poi le proprie ragioni, quaficchè fi voglia farle trion- 
fare, fenza contrailo. Collume de’ buoni Critici fi è anzi il pro- 
por la quiftione, addurre le ragionii, ei fatti, che fiancheggiano 1’ 
opinione contraria , ribatterle ad una ad una; ed indi proporre, 
e follenere la propria fentenza . Nelle picciole cofe mie certa- 
mente io fo di aver fatto così ,* avendo fempre cercato di fug- 

A gire 
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gire la taccia di fopcrchieria , odi voler imporre nelle'materie da 
me trattate. 

Può eflere, che quel perpetuo nimico domeflico dell’umanità , 
l’amor proprio, mi faccia trav vedere ; ma non pollo diflimulare, 
che quella fuperiorità di contegno dà a divedere ( mi fembra ) 
che io vengo confederato , riguardo alle ragioni addotte , uno 
fciocco, e riguardo ai fatri un bugiardo. 

Quando anche io m’ ingannali! , e da quefli miei privati ri* 
guardi non venifle a derivarmi motivo di fcrivere qualche cofa 
a mia particolare difela: il che, per dir il vero, è il più fievole 
impulfo, che mi mova, l’amore della Verità per un fine cotan- 
te plaufibjle, quanto è quello di togliere ogni rifugio a chi ne- 
ga il Diluvio univerfale, giuftificherà Tempre il mio impegno. 

Per procedere adunque, per quanto à permeilo alle mie circo- 
ilanze, colla poflibile chiarezza , il Leggitore mi perdonerà , fc 
io non anderò ad involgermi fra le tenebre-, eliminando le fot- 
tilt rifìeflioni , colle quali il dotto Scrittore cerca di fpiegare , 
tome far fi poffa 1’ azione attraenti de’ Vortici aerei . Io voglio 
lafciar tutto il merito a codetta fua ingegnofa fpecolazione / poi. 
che , allora quando io abbia provato ad evidenza, che l’azione è 
impellente, credo, che inutile divenga il dimoftrare , che invali- 
do è il Tuo difeorfo per foftenerla attraente. 

Prima per tanto di fpiegar l’ordine, ch’io vo divifando di te- 
nere in quefto Difeorfo, à necefTario premettere , che ficcome 1’ 
impegno mio principale fu di togliere la fuppofizionc , che iVor. 
tici, o Trombe, che fi vedono con frequenza ne’ noftri Mari , 
abbiano portato fopra de’ Monti li Corpi -Marini/ cosi nella mia 
Dittertazione il mio propofìto fi fu di trattare di quei Vortici, 
o Trombe, che con frequenza fi veggono difeendere dalle nuvo- 
le verfo ia fupcrficie del Marc , e che cotanto fuggono i N». 
viganti . ■ v .• . . > 

Sicché», quantunque quei Turbini-, o con fuoco, o lenza, che 
talora fanno flragi fopra la Terra , dimoftrino gli effetti , che ab# 
biano la fletta azione impellente , per quanto rifletterò in prò. 
gretto* pure eflendo etti di carattere diverfo da quei del Mare, 
per la loro valla eftenfione, per la loro difeefa, fin pretto terra, 
per la loro velocità, c per la miftione talora di zolfo, e di fuo- 
co/ credo , che non debbafene confondere il difeorfo con quella 
de’ primi. In guifacchi, fe per impoflibile quelli terreftri aveflc- 
ro azione attraente , niente- potrebbe dedurfene contro la ragio- 
ne , ed il fatto , per fottener confimile 1’ azione di quelli del 
Mare. 

Dirò adunque primieramente delle ragioni , e de’ fatti da me 
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addotti in prova del mio lentimento trascurati dall’ P. Autore'; 

Secondo prenderò per mano tutti li cali , ed autorità , eh’ egli 
adduce a favore della fua Sentenza , e dimoRrerò o che non 
hanno alcuna attinenza coi Vortici Marini, oppure Hanno efprcf» 
famente contro la fua opinione . Terzo addurrò alcuni fatti del 
Juo Turbine, che provano evidentemente controdi lui; mofiran- 
do, che nel fuo Siflema fpiegarfi non polfono ragionevolmente / 
e farò anche fuccinto efame di qualche parte della Ipiegazione 
di alcuni accidenti del fuo Turbine , colla quale intende di ri- 
volgerli alla fua opinione / moHrando invalida tal fpiegazione ; e 
chiuderò in line con alcune dottrine, e autorità, che chiaramen? 
re Spiegano la formazione, e gli effetti del Vortice nel mododa. 
me dclcritto. 

§. I. 

I L punto adunque , di cui feci io difeorfo nella mia DifTerta- 
zione, è de’ Vortici Marini , detti da alcuni Trombe , dal 
Volgo Scioni , e da altri li trovo ultimamente raffomigliati a 
Corno rovefeio in giù, per la fomiglianza , che molte volte di. 
moflrano al Corno, colla loro larghezza nella parte alta , e ri- 
firettezza alla bafTa . Io non parlai ex profeffo de’ Turbini terre- 
Hri, detti dal Volgo Bifciabove , fennon in quanto i loro effet- 
ti drmofirano aver analogia coi Vortici Marini / niente parlai de- 
gli Uragani di America , comuni anche ai Mari della Cina , e 
ad altri Orientali / ne di altri Fenomeni , o Meteore ofTcrvate 
fui Mare. 

Tutti accordano, che quelli Vortici Marini fono micidiali all! 
Naviganti ; perchè non rari fono gli efempj di naufragi cagiona- 
ti da effi/ ond 1 è che tutti li Legni marittimi, qualora lcoprire 
li poflfono, fi fottraggono colla fuga , o procurano colle canno- 
nate di romper l’aria, e di fconcertarc le nuvole, che alla par- 
te alta ne formano il nodo. 

Li quefiione fi è , fe li naufragi fuccedano per la vorticofa 
preffione del vento, che dell’alto giù per la Tromba difeenda , 
come dico io ; oppure fe per 1’ innalzamento Legni maritti- 
mi , dopo il quale fucceda la loro caduta, e profondamento nel 
Mare, come Suppone il P. Bofcovich, con alcuni altri Filici. 

Il P. Bofcovich foftiene quefi’ultima opinione; e ciò, che piu 
efige il mio impegno, egli accorda , che qualche turbine di que' 9 
più va (lì , più violenti , e affai più retri , poffa nc lidi , e /iti vi-. 1 IO 
cini al Mate raccoglierne una gran copia ( de’ Corpi Marini ) , e 
buttarla in cima a un monte . E qui è per 1’ appunto, dove dice 
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di non rertar punto perfuafo delle mie ragioni. Mi perdoni j un 
Siflema non fi difende così ; egli dovea riferire le mie ragioni , 
e inoltrarle invalide ; per altro il fare diverfamente è un perfua. 
derfi, che tutto il Mondo abbia a piegare dietro la fua opinio- 
ne, fenza efaminare pii» oltre. Per quello, prima di avanzarmi 
«Ile ragioni , colie quali mi oppofi al Siflema della forza attraen- 
te de’ Vortici, mi convien ritoccare quelle, che dilli intorno a 

! [ucfto fuppofto alforbimento de* Corpi Marini » e pretefo gitto 
u i Monti. 

Dilli primieramente, che porta vera l’azione attraente del Vor- 
rò*. del tice , e che elfo elevar potefle fuori del Mare le Conchiglie , ed 
Diluv. p. altre produzioni marittime , dovremmo vederne fparfi li foft 
§• 3- Monti litorali , non anche li più lontani , ed interni , poiché 
quelli Vortici marittimi giammai per lungo tratto dal Marc fi 
ertendono fopra la Terra. 

Secondo, che quantunque nei Paeli Meridionali tali Meteore 
non fuccedano , bensì altre feroci tempefle, pure quei Monti non 
fono privi di Ipoglie Marine ; come dei Monti di Egitto parla 
Plutarco . 

f 6 A quello palio mi oppone il P. Bofcovich ciò , che racconw 
il Signor Geminiano Montanari nelle fue forge d'Eolo: libro da 
me più volte citato nella mia Differtazione , che il Signor Ar- 
naldo de la Rue Francefe, che avea viaggiato in America , gli 
narrava, che fra i Tropici fono i Vortici frequenti. 

Rifpondo, che le Ifole *A mille dell’America , di cui egli par- 
la , non fono Paefi Meridionali rifpetto all* Europa , dove nei 
fiamo ; perciò quando altro da noi non fi dice , che Paefe Me- 
ridionale, fenza altra addizione, intendiamo l’Africa. Per altro 
fe è vero, che colà fi veggano, oflci»vabile però fi è, che nien- 
te dice il Signor Montanari, da cui arguir fi porta , che il Si- 
gnor della Rue abbia detto, che abbiano azione attraente. 

Io dubito però molto, che fiano Vortici della rteffa natura di 
quelli, de’ quali parliamo,* poiché vedo, .che il Montanari riferi- 
fee, chiamarfi dai Marinaj Francefi Grano, un Grain • e pure il 
Vortice fi chiama Tourbillon ; oode non fo vedere , qual analo- 
già pofla avere col Vortice la denominazione di Grano. 

E quanto alla patetica deferitone dal mede fimo fatta ; cioè del 
detto Signor de la Rue, de ’ pericoli , che la fua Nave affali tape 
avea cor/i, falvandofi per gran ventura , offervi bene il P. Scrit- 
fbr.cTEn- tore, che il Signor de la Rue parla di un'orrenda tempejìa diun’ 
lopag'3 4* Urracant ■ e quello è un’altro punto di cui parleremo a fuo luogo • 
onde 'la patetica deferito ne de' pericoli corfi niente ha che fare coll’ 
individua noflra quertione. 

Dirti 
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Dirti per terzo , che con tale Ipotefi , o fttppofto effetto at- 
traente de’ Vortici , per farli portatori de’ Corpi Marini fopra i 
Monti, riefce impoffibile lo fpiegare la ritmila de’ pefci guizzan- 
ti fra i ftrati di pietra , che incaftrati vi fi ritrovano . Poiché 
per i fpiegare quella parte del Fenomeno , convicn trovare un 
modo, in cui cadérti pefci abbiano trovato terra molle di fotto, 
ed altra terra molle vi fia fopravvenuta , pria che marcifcano . 

Con che arguir volli , che conceffa la fuppoGzione , non avrebbe 
potuto fervi re , fennon per una parte del Fenomeno da’ Corpi 
Marini de’ Monti . 

Aggiunlì per quarto , che effendo frequentiflimi fui Mare i 
Vortici nella State , e nell’ Autunno , avendone io veduto lino 
a otto, o dieci in uno fleffo nembo; ogni giorno, per dir cosi, 
dovcrebbero vederfi li pefci volar per l’aria , e con frequenza re- 
narne feminati , non folo i Monti, ma molto più li piani frappo- 
rti tra il Mare, ed i Monti’; e pure quello non fi vede giammai . 

Quinto , che fe ciò forte vero , fra i Corpi Marini de’ Mon- 
ti , le ne vedrebbono molti di frefehi , e novelli fu la fuperfi- 
cie ; e non tutti antichi , o lapidificati , o chiufi fra i farti , o 
nella terra fepolti. 

Dirti finalmente per fello, chefuppolla l’attrazione del Vortice, 
attracrcbbe erta l’acqua della fuperficie, e qualche pefee, che nuo- 
tarti vicino alla fuperficie , che difgraziatamente fi lafciaffe cogliere/ 
ma non mai Tellacei , o Groftacei , cheallignan nel fondp. 

Quelle fono le ragioni ch’io addurti contro il fupporto, che i 
Vortici, quando anche attraertero , potettero portare Corpi Ma- 
rini di qualunque natura fu i Monti. Parmi, che non fiano có^ 
fe sì fiacche, che quando fi volea dar per concerto, che qualche II0, 

Turbine . . . poffa ne ’ lidi , e /iti vicini al Mare raccoglierne una 
gran copia , e buttarla in cima a un Monte , fi doverti traforar- 
le , col dire: non ne fono punto perfuafo. Pag. in. 

Ne balla il dire, che ei parla dei Turbini di quei pii* va/li , 
pii* violenti , e affai pii* rari , perchè quello è un voler acco- 
modare le cole al proprio intento; Quando i Turbini più va/ìi , 
violenti , e rari abbiano la medefima azione, che i più piccioli, 
frequenti, e quotidiani, com’egli accorda, il trafporto de’ Corpi 
Marini potrà darfi in tutti; ne vi farà altra differenza, che dal 
più al meno . • » 

Chi profeffa adunque di fcrivere contro il fentimento di un’ 
altro Scrittore, fc vuoi far valere la -propria opinione nel giu- 
dicio del Pubblico , deve ribattere le obbiezioni ; altrimenti il 
Mondo non può giudicare a qual parte fia il torto , ed a quale 
la ragione. 

Non 
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Non pollo ommettere però a quello paffo ciò, che forfè dirò 
anche altrove, che fenza ravvederfene il Pcligiolo Autore avari, 
za una propofizionc implicante. Vuole, che qualche Turbine pof- 
ia raccogliere Corpi Marini dal Mare, e buttarli Ju un Monte. 
Quello, fe io non ero, è un dire, che il Vortice abbia un tem- 
po azione attraente, un’altro impellente, o cfpellente, Confetto, 
che fe io dovelfi fpicgare quelle due azioni contrarie, mi vedrei 
imbrogliato ; ed egli non dovea gettare cosi nuda la prapofizio. 
ne , lenza dare ad intendere come avvenir pollano quelle cole 
fra fe ripugnanti,* cioè attraete , t buttare. Ma nel propolito vc- 
dremo’qualche cofa di meglio. 

§. I I. 

P Affai quindi a defcrivere 1’ inganno volgare dell’ attrazione 
de’ Vortici, cominciando dall’ inciampo , in cui era caduto 
.Giovanni Majova Filofofo Inglele , fidatofi fui difegno , e fu la 
relazione di uno, che intitola molto cfpcrto Marina/o , riferito dal 
fuddetto Signor Geminiano Montanari Modanefe Profeffore nello 
Studio di Padova ; il quale però vifibilmente era imbrogliato a 
preflarvi fede ; ed addottalo ultimamente dal P. Crivelli Soma* 
fco ne’ fuoi Elfmtuti di F'tftca . 

Dilli , che niuna cofa ò più diffomigliante ai Vortici Marini 
Vedi Tig. del Difegno portato dal Majova , dal Montanari , e dal P. Cri- 
A. [Tav. velli ; poiché quello moflra una dipendenza di nodi , declinanti 
IF, in grandezza nel dipendere , quando i Vortici o Scioni , fonodctte 
pure Trombe , larghe in alto , e declinanti al baffo , ora con 
minor fproporzione , ma Tempre feguenti , e lifcie ; e perciò fono dette 
Tav, VI, ancora Colonne ; cffendo falliflima la dimoflrazione di quei nodi* 
ed accoflandofi unicamente al vero la figura del Vortice veduto 
Tav V. dal Montanari in dillanza di fei miglia, venendo da Caorlc, che 
A. tì % C. egli dipinge nel fuo libro mentovato.di fopra. 

Nemmeno fopra di quello cofa alcuna dice il nollro Autore ; 
Pag. 45* quando allegando di averne veduti molti nell’ Adriatico , dovea 
almeno farmi quella giullizia circa la loro reale configurazione , 
che non può effer diveda da quelle , che centinaja di volte io 
ho veduto fu! Mare medefimo. 

Allegai Jn feguito l’ improbabilità , che il Marinajo dalla baffa 
elevazione di una Nave poteffe offervare in mezzo al tumulto 
dell’ onde, l’azione del Vortice fu la fuperficie dell’ acqua; tan- 
to piu , che i Naviganti , qualora li Poprono , girano il loro 
corlo ad altra parte , ne mai fi lafciano cogliere vicini ad elfi ; 
perchè fe il larghiflirr.o moto vorticofo dell’ acqua giugneffe ad 
urtare il Timone , elfi ne perderebbero 1’ ufo , e farebbero co- 
lpetti 
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ft retti perire . Qnd’é , che il Marinajo in tanto tumulto del 
Mare, e nella follecitudine di rivolgere ad altra parte, in dillan- 
za, o<oi continui ribalzi della Nave, a (cui le onde tolgono la ve- 
duta della fuperficie dittante, non potea fare il decantato diligente 
efamey e molto meno aver veduto il fuppofto Montieello di acqua 
afeendente attratta da) Tubo . Neppur qui cofa alcuna dice in 
contrario il P. Scrittore. 

Pallai in feguito a dire, che eddottato da tanti Uomini Dot- 
ti il fentimento , che il Vortice attragga , ed afforba , non tro- 
vo poi fpiegato da alcuno, come f acqua, ed altri Corpi folidi 
pollano effere afforbiti, » condotti all’ alto per quel Tubo com- 
pollo di puri vapori , fenza eh’ egli dirompaft all’ urto di quei 
Corpi pili denti, e più folidi. 

Di più; che niuno fa dirmi, ove refiino, e come fi fermino 
quelle materie folide , attratte che fono fopra le nuvole ; come 
neppure quale fia la ragion naturale, che formi fra le nuvole co- 
de fi a impetuofa forza attraente , che fquarcia vele , contorce ar* 
bori , e antenne , ed innalza ( a modo loro ) fino le flette Na- 
vi , come nc dipinge il Signor Dottor Pirati nel fuo Dizionario Tarn. IX. 
Ja figura di una Nave innalzata alle nuvole (cofa ridicola )y ed in 
terra poi fradichi antiche piante , faccia cader le muraglie*, e 
volare le pietre. 

Ne anche fopra di quelle cofe mi rifponde il riverito P. Bo. 
fcovich , riportandoli a quella fua fpiegazione della forza attraen- 
te, che non incontra però quelle mie obbiezioni y ed acuì cre- 
derò inutile il rifpondere , quando avrò provato reale il mio 
fentimento . - 

Rinforzai 1’ obbiezione , aggiungendo , che confelfandofì da 
ognuno, effere vertiginofa , e fpirale l’azione del Vortice, che 
per quello appunto Vortice fi dinomina y fe vero foffe , che da 
tale azione rellaffero afforbite l’acqua, e le materie piu folide, 
fra le quali non bifogna dimenticarti de’ faffi , allorché toccano in 
terra, quando al di fopra ufciffero dal Tubo, o dalla Tromba, 
crefeendo femprc con grand’ impeto la mole della materia affor- 
bita, ed agitata dallo fletto moto vorticofo, farebbe coffretta al- 
lontanarli dal centro con quell’ inclinazione , che hanno i Corpi 
folidi vibrati a diriggerfi in retta linea; e trafeinate dai proprio 
pefo, non loflenibile delle nuvole, né più fottenute del moto fpi- 
rale, ricader fai Mare , frangendo le nubi , e lo llefso nodo di 
nuvole, che fa la radice del Vortice. 

Cosi, dilli, ricaderebbero toflo i pefei , e li altri Corpi Ma- 
rini , che fi fuppongono attratti , e molto più la Terra , ed i 
faffi , pochiffimo lungi dal Tubo //e fentirebbonfi in vicinanza 
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pìoggie di acqua falata . Ma neppure fu quello , che mi Sembra 
difeorfo vero., nulla trovo, che dicafi. 

Aggiunfi, che conofcendo quella difficoltà il Majova , e dopo 
di lui il P. Crivelli, aveano fcritto , che gonfiandoli il Vortice 
per la gran quantità di acqua aflorbita , finalmente ; dice quell’ 
ultimo, col proprio pefo trabocca , una gran quantità cf acque ver . 
fando , con gran pericolo eie ’ Naviganti • il che Succede , dice il 
primo, po/l fpatium decer* circiter minutorum • Raggiungendo an- 
ch’ egli , che aquee ingenti copia ex alto ruunt , a quibus Naves 
nonumquam fubmerguntur . A quello pattò, feci un* importante ri- 
fletto, che non dovea trafeurarfi ; ditti , che per concepire tali 
effetti, convien fupporre un Tubo di bronzo , o di aeciajo ; c 
non formato di femplici vapori, che fono una vette accidentale, 
che dalle nuvole ttrafeina il moto violento, e vorticofo del ven- 
to ; e pure quantunque in feguito amplificafli , come dirò, que- 
llo mio difeorfd, nulla fi degna di dirne l’Autore avverfario. 

, Prima però di profeguire codetta repetizione di mie trascurate 
ragioni, mi fembra conveniente di aggiugnere , efler cofa mira- 
bile, come fra le opinioni, che tengono eflere attraente l’azione 
del Vortice, vi Ila difeordia intorno al pericolo de’ Naviganti , 
in che cofa confitta,., 

Alcuni, come abbiamo veduto, vogliono » che fia la caduta 
della gran copia di acqua aflorbita , che fommerga le Navi ; al- 
Pag. $.7. tri come il Pi vati, ed il P. Bafcovich, vogliono , che confitta 
nell’ efler Sollevate le Barche- E come poflbno conciliarfi ? r. n 
è egli quello un teftimonio, che gli uni , e gli altri Sentono, e 
parlano a capriccio, e Senza certezza ? E fra quelle diverfe opi- 
nioni quale è la vera? Andiamo avanti. 

Quantunque, come vedremo a fuo luogo , il Religiofo Auto, 
re imbrogliandoli, a creder mio, Sempre maggiormente , cangj no- 
me all’attrazione, volendo , che 1’ acqua , e l’altra roba , che 
afeende per il Vortice, fia, non attratti, ma Spinta / la fletta dif- 
ficoltà fuflifle, anzi fi accrefcc; e però non dovea efler negletta, 
quando fi voglia andar fol tanto in traccia del vero. 

E tanto più quanto, profeguendo, immediate foggiunfi , ricer- 
cando, come mai pofsa il Vortice afsorbire acqua Solida , e di- 
ciamo ancora fatti, pietre, tetti, cammini , e Navi , e non af- 
forbire fe ftefso, cioè il proprio Tubo formato di tenuiffimi va. 

S 1 * pori. So che il P. Bofcovich, che mi manda a vedere le figure 
delle fuppofte Trombe del Thevenot fi è ingannato , prendendo 
quelle per lo flefso, che i Vortici, de’ quali parliamo; ma vedrà 
a fuo luogo, quanto diverfo fia il Fenomeno del Thevenot ; e 
lo avrebbe intefo da f* , fe troppo prevenuto non avefse trascu- 
rata 
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rata la florìa del cominciamento , e finimento dei nortri Vortici 
da me deferitta al IX., la quale in quell’ultimo flato coinci- 
de con quanto ofservò il Montanari cogli occhi propr/. 

Il Vortice, di cui parliamo difeende dalle nuvole, anzi è com- 
pollo della flefsa materia delle nuvole, qualunque ne fia la cau- 
fa Fifica, che ora non ricerchiamo/ cioè di puri, e meri vapo- 
ri , abili a (concertarli ad ogni movimento dell’aria , e perciò lo 
ftrepito del Cannone feioglie il Vortice ; onde molto maggior- 
mente dovrebbe feioglierfi all’urto di materie folide , denfe , e 
pelanti. Ed è sì vero, che laTromba è comporta di fottilirtime 
particelle, quanto nello feioglierfi, efsa ripiegali all’alto, a poco, 
a poco; e ritornano li vapori ad unirli alle nuvole, che in fe- 
guito fi appianano, fenza che vi refli vertìgio del Vortice , nè 
dell’ofcuro nodo , da cui pendeva . Quella è verità di fatto àit'TgvV.C. 
me pili volte ofservata , e che ofservò parimenti il Montanari 
nell’unico Vortice, che vide fui Mare, come abbiam detto. 

Porto ciò, io profeguj a dire , che per dirtendere dalle nubi 
in giti quella Tromba comporta della flefsa palla , che le nuvole 
vi vuole una forza impellente dal di fopra ; nè quella forza da 
altro derivar può, che dal vento, che /pigne in giìi : e farebbe 
ben ridicolo, che alcuno di» volcfse, che dalla fpinta del vento 
inferiore, per quanto impetuofamente, e vorticofamcnte mofso , 
dovefse derivare ia difeefa di parte delle nuvole a formare la 
Tromba. Mi avanzai per tanto a ricercare, come porta darfi ad 
intendere; che per formare ilTubo, vi fia necertario vento, che 
fpigne; e poi ciò fatto, fucceda nello ftclfo Tubo una forza, che 
attragga, e certi quella, che fpigne. 

Per quanto il dotto Religiofo cambj il termine dell’attrazione 
dall' insù in fpinta dall’ in giu , la difficoltà contro il fuo Sirte, 
ma è sì forte, che alfolutamente non potea trafeurarfi. Certo è, 
che per tener dirtefa la Tromba è necertario , che continui la 
forza interna del vento impellente/ altrimenti l’efperienza dimo- 
lira , che quei vapori dapper fe non hanno altra inclinazione , 
che a reftituirfi in alto alla propria legione . Se egli pet tanto ■ 
sfugge la difficoltà, che foggiunfi intorno al poter concepire nel 
Tubo due forze contraria , una dall' alto , che mantenga dirtefa 
la Tromba all’ ingiù , la feconda, che parimenti dall’alto attrag- 
ga le materie all’ insù; ei però non può fchermirfi da un’altra, 
che non è di minor pefo. 

Tromba certamente comporta di vapori, e vento, o altra qua- 
lunque fi voglia forza, che dall’alto fpinga vorticofamente i va- 
pori all’ ingiù, e continui, lortencndo dirtefo il Tubo ; or come 
contro quella forza potrà pugnare una sì gran violenza inferiore, 
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thè correndo verfo la Tromba , ( a fuo modo ) (radichi annofe 
quercic, abbatta muri, follevi i’ acqua, ed innalzi fino, com’ei 
fuppone , le Barche ; c non fia poi batte vole a fconcertare |un 
corpo si fievole, come quella Tromba fatta di nuvola , che fer- 
ve di canale, e di centro a quella forza , ficchè polla continua- 
re per ore ? • ' ; 

La fola commozione dell’aria prodotta dallo fparro de’Canno. 
ni delle Navi potrà dirompere la Tromba; ed eda poi potrà reg- 
gere contro un’ affluenza sì rovi noia di vento , di acqua , e di 
altre materie folide fpinte contro di lei? In verità parmi , che 
la difficoltà, non dovea negligerfi dall’Autore , perchè fola mici- 
diale al fuo Siftema , fe altre difficoltà non vi fodero. 

§. III. 

* ' r * 

P oiché il P. Bofcovich , allontanandoti dal fentimento degli' 
altri , che hanno fuppofto nel Vortice azione attraente , fi 
è immaginato di fpiegar meglio l’affluenza dell’aria , e delle al- 
tre materie denfe al centro di etto, figurandofi, che fiano fpinte; 
io introduci alcune altre ragioni a favore della mia fentenza , 
che ficcomc tuttora fuffiftono , anche in quefto cambiamento di 
termini, così non doveano edere ommeffe. 
p a g' 50 . Die’ egli, che non è un* attrazione realmente, ma una [pinta , 
che la roba riceve dalla parte di [otto , come tutti l' hanno concepi- 
ta' li Fifici. Io non voglio perder tempo in di.noftrare , che non 
tutti li Fifici hanno intefb fpinta , ma che 1’ inganno di alcuni 
foltanto, da me impugnato c efpredamente attrazione, e afforbi- 
mento; dirò bensì, parermi, che contale luppofizione quefto Re- 
ligiofo inciampi in maggiori difficoltà . 

Ommettendo per tanto qualche difeorfo , che aggiunfi in ap- 
pretto , per combattere l’attrazione, dirò alcune altre cofe , che 
rivolgonfi a pugnare contro la [pinta . Difli , che per quanto 
grande, e violente potta fupporfi la ideale attrazione , che dev* 
edere vqrticofa, e circolare, i moti dell’ Atmosfera in ogni ben 
picciola diftanza dal centro devono edere molto lenti ; e folo di- 
venir rapidi a proporzione, che l’aria fi approflima al centro, o 
fia all’imboccatura del Vortice. Ogni Fi fico la intende, fenzach* 
io maggiormente mi fpieghi. 

Portai l’efempio del Vortice dell’acqua,* il quale, eflendo mo- 
to di un fluido, fpiega molto bene il Vorcice dell’ aria , che è 
un’ altro fluido , ci fa feorgere , che alla diftanza dal centro 
va molto lentamente conducendo col fuo moto fpirale le pa- 
glie , ed altre cofe leggere ; crefcendo a poco , a poco il 
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loro moto a mifura , che fi accodano al volvolo centrale . 

M’inoltrai, interrogando in feguitodi quelle verità, come pof- 
fa il Vortice dell’Aria produrre tante rovine intorno di fc , far 
volare in di danza le tegole, e le pietre , fradicar gli Alberi , e 
balzar in alto gli Uomini , e gli Animali con la fola forza a£> 
forbente- Feci riflefTo , che queda azione attraente potrebbe li- 
beramente sfogarli per l’Atmosfera; mentre efsendo libera l’arÌ3, 
non avrebbe alcun impedimento di andarfi lentamente accodando 
dalla vada circonferenza a faziare codedo afsorbimento centrale; 
che finalmente, dovendo fol tanto riempire i’angudo ambito del 
Vortice, per afeendere nella foia quantità di cui fofse capace il 
Tubo/ non potrebbe efsere così violento , che dovefse abradere 
i corpi pelanti , e folidi dalla Terra , per ficco attraerli , o per 
abbatterli. j . 

Aggiunfi ancora, che fe tale è lo sfogo , e l’azione attraente 
del Vortice, onde avvenga, che i corpi modi , e balzati fono 
gettati lontani dal Vortice; e quando pretendendofi , che afsorba 
l’acqua, elsendo lempre l’azione la defsa, dovrebbero anche tut- 
ti li -altri corpi efsere trafeioati al centro del Tubo , ed efsere 
per lo defso innalzati . , . . . . ■ < 

CangiO pure il termine di attrazione in quello di fpinta, quan- 
to fi vuole, la difficoltà da me introdotta farà Tempre la defsa ; 
e non ricercando io per ora , fe la fpinta dell’aria , o vento fi 
voglia, che nafea da cagione intrinfeca del Vortice, o da ragio- 
ne, ed impulfo edraneo/ dirò che fempre bifogna fuperare l’ob- 
bìezione da me introdotta. 

O fia un corfo naturale dell’ aria , per riempiere il vacuo del 
Tubo, che per efempio fi voglia rimaOo vuoto per qualche ac- 
cidente, o violenza Ornile a quella, che vuota il recipiente della 
macchina pneumatica, o per qualunque altra fiottile fpiegazione, 
fopra della quale io non voglio affatticarmi ; fempre diffide la 
difficoltà, come polfadarfi, che l’aria fpinta, o attratta pofla pro- 
durre tante rovine, e balzare i corpi molli in si grande dirtanza 
lontani dal Vortice. 

Convien ricordarli ciò, ch’io elidi , (he il piò gran Vortice , 
o Scione, ch’io abbia veduto fra tanti, nella parte inferiore del- 
la Tromba computando la diminuzione per la didanza d’ intorno 
a mezzo miglio, non avea al più, che due piedi circa di diame- 
tro/ e perciò, che bifogna trovare una ragione,, che fpieghi , 
come l’aria, che a modo dell’attrazione, o della fpinta, dall’am- 
piezza dell’Atmosfera, non deve faziare, fennor» codedo picciolo 
ingreflò, polla produrre tanto fracafio, e fpignere non folo l’aria, 
ma ancora l’acqua fiotto la Tromba eflidente. 1 . 

B 2 Ed 
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Ed è ben da ftupirfi, che l’ingegno diftinto del P. Bofcovich 
abbia prefo per Vortici , o Scioni il Fenomeno deferitto dal Si- 
gnor Thevenot, che porta le prefunte Trombe nate dal Mare in 
grottezza di un dito , ed afeefe alle nuvole, quando il vero Vortice 
dalle nubidifeende / e nella parte alta per lo meno è di un patto 
geometrico, di diametro , e nell’ attacco alle nuvole molto mag- 
giore. In verità, che fe i Scioni nafeeffero nel modo pretefo dal 
Thevenot molto poco darebbero da temere. Ma ne parlaremo di- 
dimamente ad altro (ito. 

A quelle mie ragioni , che per quanto fiacche le reputi il dot- 
to Scrittore, reflano tuttora nella loro fona , mi fia lecito ag- 
giugnere qualche altro non indifferente rifleffo . 

Si lauda l’opinione del Majova , la di cui figura del Vortice è 
recata dal Montanari, da cui efpreffamente confetta di averla co- 
piata il P. Crivelli ; e non fo comprendere come il P. Bofco- 
^ a i' 47* v j c jj s’impegni, che a quefie fono fintili affatto It figure del T he* 
Vedi UFi-venot . Il Leggittore non avrà che a foddisfarfi nel loro confronto 
gare . . . con l’occhio proprio. 

Tav.I.II. Ora la caufa, per cui vogliono quelli Fifici, che clevifi 1* ac- 
JIL IV. ^ ua ^ e j entr j ne i Tubo , fi è , che rimallo il Tubo 

vuoto, per quelle lottili ragioni, che ingegnofamentc procurò di 
Ilem. di fpiegare il Montanari , e dietro lui il P. Crivelli , e eh’ io non 
Fi/. /. 7 . voglio ripetere, rejla allora obbligato il Mare , che gli fìà fotta , 
*' ad afeendere per lo pefo del l'^4t mosfera . 

Sicché qui fi fuppone , che un liquido fucceda alla mancanza 
dell’altro per te leggi dell'ldrojlatica ; il che viene , a lor modo, a 
fuccedere , perchè il Tubo vuoto appoggia colla fua punta all T 
acqua del Mare,- per altro non potrebbe mai intenderli , come 
rellando libero l’ in gre ffo nel Tubo all’aria dell’Atmosfera, dovef- 
fe entrare a riempire il pretefo vacuo piuttotto l’acqua, che è un 
fluvido denfo, e molto più pefante, che l’aria più leggera, e più 
mobile . 

Se per tanto fi vuole, che il Tubo fi ettenda fino alla fuper- 
ficie del Mare, ed affórba il fluvido dell’ acqua , per riempie- 
re il vacuo; che cofa dovranno temerne i Marinaj ? Per quello 
tanto il Majova, ed il P. Crivelli pongono tutto il periglio del- 
le Navi, nel rollare fommerfe dal pefo dell’acqua , che ricevuta 
dal Tubo in gran copia , e gonfiatofi fino alla latitudine ridico- 
la di pi. piedi, fia cottretta collo fpezzamento di etto a cadere. 

. Battarebbe, che i Marinaj ritorceffero un poco , per sfuggire la 
caduta dell’acqua, per non paventare de’ Scioni. 

Ma come fi concilia poi quello penfamento col patto di Pli- 
nio, che etto P. Crivelli porta in principio di quefto difeorfo : 

pr, r« 
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precìpua navigantium pefiis , non antenna s modo , verum ipfa na - 
vi gì a contorta frangenti Curiofiffimc cofe , che ad altro non fer- 
vono , che ad inrrodur falfe idee, ed a ftabiiir pregiudicj/ Non 
nfi ftupifco più, fe il Majova , vuole , che quello dirompimeli- 
to fucceda [patio circiter decem minutorum ; anzi mi pare, che fia 
ancor troppo lungo il tempo ; poiché , fe 1’ acqua fuccede alla 
mancanza dell’aria, ciò deve farli rapidamente / e non potendo 
un Tubo fatto di nuvola reggere al pefo , di gravità fpecifica 
molto maggiore, conviene, che immediate fi fpczzi/ quando io 
ne ho veduto durare le tre ore continue . ■ > 

Benché quello non fia il mio principale difcorfo, applichiamo 
quella fuppolìzione ai Vortici , che urtano in terra , Uno dice 
il P. Bofcovich di averne veduto , però affai picciolo , dare in Pa &- 4S* 
terra , ( m’immagino , paffando dal mare al lido ) il quale gli 
pafsò vicini [fimo , aliando in aria , con un movimento affai violento, 
un vortice fpaventofo di polvere , e di arena . 

Decorriamola . Un vortice fpaventofo di polve , ed arena fi 
alza in aria / dunque vi è una forza di vento)*, che percuotendo 
in terra sforza la polve , e P arena a innalzarli . Chi può dire 
in contrario? Se il moto delParia non foffe dato, fennon un ve. 
loce corfo verfo del Tubo, intendo bene, che l’aria attirata, o 
fpinra verfo un’ingreffo affai vicino alla Terfa , radendo il fuo- 
lo, avrebbe potuto portar feco i leggeri corpicelli della polve , 
e della arena/ ma non mai, che urtando h polve doveffe innal- 
zarne uo vortice fpaventofo. _ » . 

La polve non potea feguire, fennon il movimento dell’aria / e 
liccome G vuole, che quella correffe aquel centro; la polve fenza 
impellente, non potea da fe innalzarfì, facendo un moto contra* 
rio a quello dell’aria, che la movea. 

Quantunque la cofa fia da fe flefsa evidente per le leggi della 
Natura, una manuale efperienza potrà diraodrarlo . Si prenda 
un picciolo mantice ; e chi ufo lo fpiraglio laterale per cui , 
nel dilatar il mancice , fuole entrar 1’ aria , fi avvicini la can- 
na del mantice Gretto ad un piano coperto di polve, odi cene- 
re/ fi dilati il mantice, e fi vedrà, attefa la vicinanza, che chia- 
mata con velocità l’aria a riempirlo per il folo tubo della canna, 

1’ aria trafcinerà feco nel mantice molta polve , a mifura della 
maggior vicinanza; ma non già elevarfene alcuna parte al di fuo» 
ri. Bensì fi vedrà, qualora elsendo dilatato il mantice, e pieno 
d’aria, fi avvicini la canna alla polve, e fi faccia contro di efsa fof- 
fiare, follevarfi la polve all’intorno, a mifura del maggiore * o 
minor vigore dell’impulfo. 

E laddove per attraere la polve , converrà , che la canna fu 

molto 
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molto vicina al piano , all’incontro, foffiando , I’ innalzamento 
della polve fi farà, quantunque la canna fia più] dittante; perché 
più robufia è la forza dell’aria unita, che efce, che quella dell’ 
aria fparfa, che da tutti li lati fi aduna a quel centro. Sono co- 
fe palpabili . 

Deduco da ciò, che fe fi vuole, che il Tubo fia cotanto vi- 
cino all’ acqua , che quella fia cofiretta ad entrare nel Tubo 
dunque niuno , o infenfibile corfo potrà fare 1 ’ aria circolante 
dell’Atmosfera, per concorrere coll’acqua in quel vacuo • E fe 
fi vuole, che la punta del Tubo fia follevata dalla fuperficie , vi 
affluirà l’aria bensì circoftante , con pochilfimo urto de’ Corpi 
folidi, che vi fi frappongono; ma non mai l’acqua, la quale col- 
la fua piana fuperficie non impedifee il corfo dell’aria ; e molto 
meno le Navi , e gli altri corpi pefanti . 

Ma, Dio buono! la fola fte ffa configurazione del Vortice, non 
fpiega forfè, che ringreffo della materia , che riempie il Tubo 
fi fa nella parte alta? al di fopra egli è largo. come la parte in- 
feriore di una Tromba/ e verfo il Mare va declinando, edivien 
ftretto. Se l’ingreflb foffe per la parte bafla , la figura farebbe 
tutta al rovefeio. 

Quantunque io mi fpieghi materialmente , per effer intefo da 
tutti, e le mie ragioni di fopra addotte fiano fiate trafeurate dal 
P. Bofcovich, come cofe , che non meritano di effere conftdera- 
te/ prego chiunque volefie fofienere la fua fentenza dell’attrazio- 
ne, o della fpinta, di rifpondere adequatamele, e dilìintamente 
a quelle picciole cofe; come del pari di rifletter bene alli fatti , 
eh’ io fono per addurre negletti del pari dal dotto , e da me Ri- 
mato Scrittore. 

§. I V. 

I O ho addotto fin qui quelle ragioni, delle quali mi avevo fer- 
vito, per combattere nella mia Diflertazione la fuppofizione 
dell’ azione attraente ne v Vortici, o fiano Scioni , o Trombe di 
Mare; e vi ho aggiunto qualche altro riflelfo ; debbo ora ripi- 
gliare quei fatti, parte de’ quali il P. Scrittore ritocca, ommet- 
tendo moki altri; e quaficchi io avelli raccontato cofe non ve- 
re, non fi compiace, non Colo di riflettervi , ma nemmeno di di- 
re, ch’io mi fono ingannato, oppure che ho travveduto. 

E pure i fatti da me narrati fonodecifivi, che il Vortice nor» 
è altro, che un vento, oppure come dice il Montanari due ven- 
ti, che incontrandoli fra le nuvole, e contendendo Tuno all’ al- 
tro il progreflo, deprcjfo finii , come dice Plinio , arElius rotati 
tffringnnt nubem y fine igne , hoc e fi fine fulmine , e- Vorticem facittnt . 

Tutu 
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Tutta la grazia, che mi fa il Padre fenza punto incontrare li 
fatti, fi è di accordare, che polla ufcire qualche volta dal Vorti . P, ' s ' *®* 
ce anche il vento , che prema in giù/ ma fe quello pofla conciliar- 
li col foo principale lentimcnto dell’attrazione, o della fpinta, la 
efamineremo ad altro paflò. In tanto come il qualche volta non 
falva li fatti da me introdotti, comedecifivi, unitamente colle ra- 
gioni, della quellionc principale circa l’azione impellente del Vor- 
tice; è di neceflità, ch’io li ponga fono l’occhio del Leggitore; 
onde comprenda, quanto era conveniente , che volendo loftene- 
re il fentimento contrario, qualche colale ne diceffe fu cadauno. 

Dirò bene, che non caj>ifco una propofizione : che ad eflopre- 
me , dove fi tratta di liquidare li farti , di avvertire , che la Juppo . 
fiatone di un’errore comune in materia di fatto cade fempre da fe me* 
defima . Quella farà forfè (lata la ragione , per cui egli non ha 
fatto verno conto delie mie ragioni/ ma mi par bene, chele per 
tal prevenzione trafeurò quanto io dilli con fiacco si , ma lem- 
brami ragionevole raziocinio , non dovefle ella metterlo a coper- 
to de’ fatti . 

Oltre a quello conveniva riflettere « che realmente la mia non 
è fuppofizione di error comune; perchè molti, r forfè meglio in- 
formati dei Majova , « degli altri pochi, che ld hanno feguito i 
hanno fcritto, e tenuto la mia , non pollo dire opinione , ma 
cognizione di fatto; e farà da mcravigliarfi, come il P. Scritto- 
re porti a favor fuo molte autorità , che Hanno contro il fuo 
fentimento non folo, ma moki fatti*, che fanno la fteffa [riprovi. 

Sicché finalmente la mia non fu una fuppofizione di error co- 
mune, come era quella del fu Signor Marchcfc Maffei intorno al 
generarfi de’Fulmini vicino a terra; da me confutata, e fe è le- 
cito il dirlo , incenerita, Suppofi fol tanto un’errore del Volgo, 
e di alcuni Fifici, i quali fenza poter efaminare l’effetto depor- 
tici davvicino, e fenza curarli d’indagare il vero, l’un dietro!* 
altro fi erano riportati alla relazione di perfone volgari prevenu- 
te, ed ignare/ ed aveano nelle Tifiche introdotto , mi lìa lecito 
il dirlo, codetta Erefia. ' , 

Se il P. Scrittore avelie fatto rifleflione alle ragionevoli du- 
bitazioni del Montanari da me apportate, e quanto folle egli di- 
fpollo a non prcttar fede alla relazione del Marinajo / farebbe 
andato più fofpefo nel dire, che la mia c una fuppofizione di un’ 
error comune, che cade da fe medefima. Ripeterò poche cofe det- 
te dal Mcdefimo Montanari , fra le molte che riferj nella mia 
Ditti reazione. 

Depvfttando/i ( die’ egli ) in quel Vortice , con la continuazione 
del moto di quei due venti ( rincontro de’ quali, come dilli, efpo- 
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1 6 DISCORSO ^POLOGETICO-CRITICO 
neva anch’egli, che foflcro cagione del noflro Fenomeno, comeap» 
punto dice Plinio ardius , rotati ) qua/t tutto il moto , o fi a qua fi 
tutto /’ impeto , che in ejfi flava , per così dire difufo ; e fempre 
nuovo cumulandofene . . .fi conduca finalmente a tanta velocità , e 
forila, che ben confiderandolo , bifogna confeffare , ejfer b afievole a 
produr gran parte degli effetti , che fi veggono. 

Parmi , che quello fia accedere al mio fentimento . Aggiunti 
in feguito 1’ altro paflb Tegnente.’ Io mi fento già difpoflo a dibi- 
tare più toflo della verità della Relazione ( del Marinajo addotta» 
ta dal Majova ) che della Dottrina j cioè di quanto avea detto 
nella fudetta fpicgazione . Indi fuffeguita .• Della verità de ' fatti 
non bifogna mai tanto fidarfi , che non fi lafcj luogo al fofpttto 
degli equivoci , che ponno pigliarfi nell' offervare . E poco dopo • 
poiché per altro non i gran cofa pigliar equivoci in fintili offerva- 
Xjoni d’effetti naturali fpaventofi infieme , e pericolofi , che non 
lafciano all'animo la quiete necejfaria a ben offervarc tutte le cir • 
coflanxe • anzi, aggiungo io, che non potendoli , per Io pili, ve. 
dere, che ftando in mare, altro penliero non lafciano, che quel. 

10 di sfuggirli, per non perire. 

Sicché anche il Montanari Uomo dottiflimo , come moftrano 
le Opere fue, e Pubblico Profeffore di Agronomia , e Meteore 
nello Studio di Padova , era meco d’ accordo nella fuppofizione 
dell' ert or comune, quantunque non aVeffe, come io, 1’ affiitenza 
de’ fatti . 

Di quelli fatti adunque non fa verun conto il noftro P. Scrit- 
tore; poiché figurando, che io non abbia a favor mio, chela fola 
fuppofizione dell’ errar comune, mi rimprovera, che giacché io db 
di nullità alle figure del Marinajo Inglefc, .... potrò dare un’oc- 
chiata alle figure del Thevenot , che come dilli ad altro pafso , 
dice efser filmili affatto a quelle del Majova , o fu dell’ ingegno- 
fo Marinajo. 

Ma di grazia/ non pofsono efser veri li fatti addotti dal The- 
venot , e veri egualmente quelli da me riportati ? Non è egli 
quello un fuppormi uno foioso ofservatore, fennon un’ infedeL 
relatore , che voglia imporre all’univerfale? Ora fe polle al con* 
fronto le figure del Thevenot con quelle del Majova non faranno 
poi filmili affatto , anzi faranno difsomigliantiflime? e fe quelle , 
e quelle faranno difiimili affatto dalle mie figure totalmente con- 
formi a quelle del Vortice veduto dal Montanari ? reflerà egli a 
dir’ altro, fuorché avendo il Thevenot veduto una cofa , ed il 
Coflantini, e il Montanari un’altra in lìti fra fe molto dillanti, 

11 Fenomeno di quello è totalmente diverfo da quello di quelli? 

Dunque ficcome pare, che non dovere sbrigarfi dalle mie ra- 
gioni , 
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gionì, col dire di non efserne punto perfuafoy cosi dovea moU 
to meno trafcurare li fatti , lenza riflettervi , col folo luppo- 
fto , che le figure del Thevenot fofsero fomiglianti a quelle 
del Majova, e col mettere in villa la fua relazione, che vedre-s 
mo, quanto abbia, che fare colli Scioni del noflro Mare. 

§. V. 

D irò primieramente de* fatti da me ofservati , indi addurrò 
gli altri , che riferj nella Difsertazione , riportati da Sog- 
getti ingenui , e non prevenuti , né impegnati nella queflione 
prefente. 

Il primo, che tolfe anche a me il popolare inganno, fuccef- 
fe cosi- Trovavomi neirAgoflo 1710. in terra fu TIfola di Sol- 
ta in un Porto detto Olivetto in Dalmazia , allorché inforfe un 
nembo feroce con tale, e sì grofsa gragnuola , che cadendo nel 
Mare, prima eh’ ci giugnefse a terra, facea sì orribile fracafso , 
che parea vi fi rovefeiafsero montagne di fa®. Verfo il fine dei 
di lui sfoghi, udij, dando ad una finedra della Cafa de’ Signori 
Conti Marchi: Famiglia oggi eflinta di Spalato, un fragore ftre- 
pitofo, che mi parea di vento, e mi facea terrore; non efsendo- 
ne lontana la Cafa, che cento pafii Geometrici ali’ incirca. Un 
momento dopo, feguendo tuttora codefto fragore , vidi crefccre in 
furia tutta l’acqua del Porto , ed innalzarli fino all’ultimo recef- 
fo di lui all’altezza di cinque ìn'fei piedi. Queda irruzione im- 
provifa fpezzò alcune gumine de’ Navigli, che erano in Porto , 
ruppe Ancore, • trafportò fui Molo alcune Barchette , che era- 
no ad elfo alligate alla parte dell’imboccatura; lafciandovele fo- 
pra, al calare dell’acqua, che fucceife in iflanti. 

Intimorito io, quantunque folli in età di diciotto anni , non 
avendo fperienza di fintili accidenti, richiefi, che cola folle quell* 
iftantaneo innalzamento dell’ acqua ; e mi rifpofero fenza com- 
moverfi quegli abitanti, effere un Seme , che palfava in faccia 
del Porto. 

Allora folo cominciai a comprendere, che quelli Vortici han- 
no azione impellente ; poiché per l’addietro , benché molti ne a vedi 
veduto in didanza fui Mare , mai avevo ricercato cofa alcuna 
circa al pericolo , che apportano ai Naviganti ; ripofando fui 
volgare inganno, che in età inefperta avevo ricevuto in Italia , 
che effi attraeffero l’acqua dal Mare. 

Breve menzione di quello mio racconto fa il P. BofcOvich ; P*p, 47. 
ma fenza* punto verfarvi , palla oltre ad un’altra mia narrazione; 
e pure pare , ^h’ egli dovtflc far cafo di un’ accidente , che mi 
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fembra fpicgar molto contro la Temenza dell’attrazione, o della 
Tpinta. Io non vidi il Vortice, perchè la pioggia affai de n fa Tue- 
ceduta alla gragnola, che frapponeva!! , non permettea di veder» 
lo, e folo ne ientj l’orribile fuffuro/ ma l’innalzamento sì gran- 
de, e inftantaneo di tutta l’acqua del Porto, altro non può indi* 
care, fe non che effa era fpinta da^ furore fpirale#del Vortice , 
attefo il gran concavo , eh’ egli formava , Tempre progredindo , 
nel Mare. 

Fu mio affunto il foftcncre , che 1* incontro di quei due ven- 
ti , che, come dilli, benilfimo incefe il Montanari, dietro al fen* 
fo di Plinio, e di altri, che vedremo, facendo convertir l* aria 
in Vortice, come fuccede nell’acqua, cui per qualche urto vie- 
ne interrotto il corto', rompe la nube ; e continuando il moto 
vortieofo , trafeina feco parte di quei vapori , che formano la 
nube fteffa, e forma, con efli il gran tubo , per cui con impeto 
-vorticofamentc fi fcarica il vento fui Mare. Io feguito, cheque- 
fla forza fpirale coftringendo l’acqua a moverfi in giro, riceven- 
T4v. VI. do Tempre il medefimo impulfo nel centro del Vortice, 1’ acqua 
va allontanandoli , ed innalzandoli intorno alla grande circonfe- 
renza ; e forma nel centro fleffo una profonda cavità a mifura 
della maggiore, o minor forza del Vortice. 

All’ incontro dietro il Majova , e gli altri , che lo hanno fe- 
guito, tiene il P. Bofcovich, che l’azione del Vortice Ha di at- 
trae re , ed afforbire; e che perciò tutto al contrario l’acqua in- 
torno intorno s’innalzi verfo del Tubo, e formi fotto il centro 
Tav. IV. di effo un monticeli© . Dunque , effendo il fatto da me narrato 
B • totalmente contrario al fuo Siftema; per non moftrar di creder- 

mi un’ impoftore, dovea farvi rifleffo; e dir fen non altro, ch’io 
fui ingannato, o che quello non fu Vortice, ma un Fenomeno 
di altra natnra. E tanto piu farlo conveniva , quanto feguendo 
egli l’opinione di chi niente ha veduto; fi trova feoperto, in un 
fatto sì concludente, quafkchè non fapeffe, che cofa rifpondere,- 
ma piuttofto quaficchè computi il mio racconto per favola : il 
che fi feofta dal buon’ufo de’ Critici. 

Paffai quindi a narrare, che da quel punto, con maggiore avi- 
dità, ogni volta , . che vedevo Scioni nel Mare, e che mi era 
permeilo dalla fituazione, falivo al Monte, in baflevole altezza , 
pdr «laminare i loro effetti. fu la luperficie dell’ acqua . Io ne 
avea veduto molti i anche avanti irr diffama di cinque. Tei miglia, 
e più; ma ficcome allora non avevo intefo ancora il pretefo in- 
nalzamento dell’acqua, nè del monticello,* così non permettendo 
la diftanza di veder alcuna alterazione fui Mare, che per lo più 
era in calma, m’immaginavo, che l’afforbimento dell’acqua folle 

in 
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in minute particole . Non ero cotanto zotico ( effendo inoltrato 
ne’lludj , ed jn età conveniente ) per credere, che d’acqua denfa 
poteffe alcendere per un Tubo di vapori , e ripofarfi comoda* 
mente fopra le nuvole / tanto più, ebe per lungo tempo ne ve- 
devo continuare alcuni lenza alterazione della loro grandezza , e 
Tempre ripiegarli il Tubo verfo le nuvole, ed alle ftelTe rellicuic» 
fi, in quelli, che mi accadea di veder terminare. 

Dirò bensì, che le vi foffe flato il fuppoflo monticello di ao 
qua, non avrebbe per lo più potuto nafconderlì agli occhi miei, 
attéfochè d’ordinario l’Orizonce era chiaro; e la calma dell" ac- 
qua mi avrebbe permeilo di fcorgerlo chiaramente dando in al- 
ta Umazione. « ' 1 i • vi- t. ; 

Dilli adunque , che fra molti , mi accadde una volta di con- 
templarne uno ben grande meno didante «di un miglio; anzi, co- 
me ne confervo dopo 4 g. anni in 50. tuttavia impecila la .ri- 
•membranza, riflettendo ora di propolito, che era pocp piu in là 
di uno fcoglio, o Ifoletta detta Bacuì , era appena mezzo miglio 
lontano dalla mia villa. Io eca fopra ua monticello appreffo una 
picciola Chiefa , che chiaramente ani iafeiava feoprire la faccia 
del Mare. ' : •- -t 

La figura di quello Sciooe , come fcriffi , era a guifà di un* 
albero rovefeiato molto più grolfo però. al. di fopra io propor. 
zione ; poiché al computo mio , dove cominciava a comparire 
fuori del nodo ofeuro delle nuvole , dalle quali pendea , io k> 
calcolai quindici piedi di diametro; ed alla parte inferiore, dove 
era irregolarmente fpczzato , poteva edere il diametro di due 
piedi. .. i .1. 1 

• • Parea una Tromba trafparente / e nella parte , che veniva a 
cadere contro l’Orizzonte, non affatto fereno* ma molto chiaro, 
vedevanfi efpreffamente vapori , che gli giravan intorno in cer- 
chio; il che a creder mio nafeeva dalla violenza, concili il ven- 
to interno andava follenendo quella figura accidentale , che nien- 
te avea di folido ; e .nella fpezzatuca inferiore , la irregolarità 
fpeffo cambiavafi, effendo oca più lungo a una parte ora jl(’ al- 
tra, fen fi bi Intente . > , 

Il fuo progredì) era verfo la Terra ferma direttamente a Set- 
tentrione in linea retta, che riferiva poco fotto alla Ifoladi 
dove è 'Amata la Città di Traù alla parte del Concimcnte, .acuì 
con un ponte fi attacca. La Tromba non era perpendicolare af- 
fatto, ma piegava alquanto il capo verfo Tramontana, e la co- 
da allhQdro; perchè alla -parte di Settentrione, come dilli, s’in- 
eamminavan le nuvole, che feco lo conducevano. L’ aria era in 
«alma, perché tutto lo sfogo del vento era fopra lenuvole . Con. 
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tro dell 5 Orizzonte vedevafi chiaramente trafparire una fpira in- 
terna , che lentamente movevafi / ed io fuppongo , che fottero 
vapori, che trascinati dalli due venti, fra l’uno, e l’altro Tetta- 
vano Separati, mentre i venti vorticofa mente Scendevano . Ditti , 
che la Spira movevafi lentamente , cioè Senza velocità ; e con 

J |uel moto all’ incirca, con cui gira un Furlone, per flacciarc la 
arina/ e fi lentia, benché lungi, fui Mare un certo mormorio, 
come di un torrente , che corre fra fatti , o di una grotta piog- 
gia, che cada fu l’acqua. 

Ho creduto bene di fcrivere tutte codette - minute particolari- 
tà, che avevo ommeffe nella Differtazione ; perche fi veda, eh’ 
io ferivo il vero , e che fono flato un’ oflcrvatore attentittìmo. 

L’ eflenziale adunque, ch’io ditti intorno a qucfto Vortice co- 
fpicuo , fi è , che offervai la violentissima agitazione dell’acqua , 
Tav, VI. c ]j e fp ar g Cva f, j n gj ro una V afta circonferenza . Ed era facile 
il vederla, perchè ho già detto, che Succedono li Scioni d’ordi» 
nario in tempo, o di calma, o di poco movimento dell’aria in- 
feriore ; per la Suddetta ragione , che tutto lo sfogo del vento 
allora fi fa orrizzontalmente, o quafi , Sopra le nuvole . 

Per quanto la memoria può Suggerirmi, il moto circolare, che 
appariva agli occhi miei , poteva ettere di diametro cinquanta 

I >afli geometrici ; ma può ben crederli , eh’ egli fotte molto più 
argo, perchè la dittanza non permcttea di veder il giro dell’ac- 
qua alla parte più lontana dal centro del Vortice ; onde il fuo 
moto veniva a renderfi meno percettibile alla mia villa , 'perchè; 
dittante, e perchè più lento, come agevolmente fi concepisce , a 
mifura che era lontano dal centro. 

La parte inferiore del Tubo, e più ftretta , calcolai, che po- 
tette effer lontana dalla Superficie due patti geometrici , e forfe 
mano; ed in quel centro vi era la gran cavità , che andava di- 
minuindo verfo le parti efterne a guifa di un Catino affai fpar- 
fo. Nel mezzo però fi vedea profonda , benché a me dalla di- 
stanza non fotte permefso di Scòrgere il precifo di fua profondi- 
tà/ c quella feguia Sempre il centro del Vortice, che afsai lenta- 
mente moveafi. 

Efsenziale fi è, che avendo io continuato a contemplarlo per 
più di mezz’ora, mai cangiò la fua configurazione , nè in lun- 
ghezza nè in latitudine, Se fi tolga qualche accidentale fiaccamen- 
te dì picciola porzione di vapori alla parte di Sotto, che innal- 
zandoli, fvaniva dagli occhi miei. Conviene però, che in vece 
di quelli , altri fe ne andafsero redimendo , perchè la lunghezza 
apprefso a poco era Sempre la ftefsa . 

Ditti, e replico ancor qucfto, che alla parte, eh’ ei lafciava „ 
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credo io, al termine della più larga circonferenza, innalzava!} dall’ 
acqua certa nebbietta, cht fembrava un fumo , o una nuvoletta 
afsai rara, più larga al di fopra, e più ftretta fu l’ acqua." cofa, 
che vidi anche in altri Vortici in maggiore diftanza ; ne fo ar- 
gomentare, che altro foise, fennon un adunamento di particole 
d’acqua frante, e innalzate dal vento del Vortice. Perchè poi fi 
adunaisero in quei fito, io non faprei darne ragione. Certo è, 

«he quella nubecola, o vapore, che dir vogliamo, che io calco- 
lo non meno alta di due palli geometrici , e grofsa nella parte 
fuperiore, più, e meno un pafso all’ incirca ; collantemente fe- 
guiva Tempre nella llefsa diflanza il viaggio del Vortice ; e cosi 
luccedea negli altri più dilianti, ove mi fu permefso di fcorgere 
quella nubecola . 5 - • - ‘ • 

Pafsò finalmente il Vortice, cioè la fua coda , a nafconderfi 
dietro la mentovata Ifolerta Baciti, che è di un folo monticeli© 
di mediocre altezza, e del giro di circa mezzo miglio,* onda io, 
non potendo più vedere l'azione fua fu l’acqua, fenza attende- 
re, ch’egli tornafse a feoprirfi alla parte Settentrionale dell’Ifo* 
letta , fcefi dal monacello , fopra di cui avevo fatto codetta ifpe. 
zione , e molto contento di mia feoperta. 

Ho voluto individuare le cofe più minatamente , di quello , 
che feci nella Difsertazione , acciò 1’ ingenuo Leggitore fcorga , 
che dico il vero; e perchè non pofsa rettar altro ritiro a chi nul- 
la ha veduto cogli occhj proprj , fennon il dire , benché fenza 
fondamento, ch’io ha travveduto. 

RipoTta in epilogo quello elsenzialiffimo fatto il P. Bofcovich; 
ma dopo averlo riferito, fpoglio anche di circottanze, fenza pun- 
to riflettervi , e quaficchè niuna oppofizione facefTe al fuo Sifte- 
ma, fi contenta di dire , che non porta il fuo ijlituto di andar 
analizzando quanto io dico. Se quello fia foftenere il proprio fen- *°" 
timento, purgandolo dalle oppofizioni di fatto, lo lafcio con fide- 
rare a chiunque cerca di non ingannarli. - • 

E non è già, che egli : non fenta il pefo dell’ obbiezione; poi- 
ché dopo foggiugne , che in ordine all ’ ufeire qualche volta dal 
Vortice anche del vento , che prema in gii), non lo difeorda , ma ol- 
tre alla reflazione qualche volta , poco prima avea già Affata la 
fua fentenza , che in ordine al non intender fi , come poffa il Vor- 
tice tirare in fu, lo fpiegarà nella terza parte. Vi aggiugne inse- 
guito alcune altre reflazioni a favore del fuo Siflema , che efa- 
mineremo ad altro palio, le quali ben dimoftrano , che non pri- 
lla veruna fede al mio lineerò racconto, oppure che , troppo pte- 
venuto , fa conto che il fatto nulla conchiuda . Mi perdoni .• 

1’ ijlituto fuo anzi portava , che andajfe analizzando quanto io 
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avea detto ; ficcome fpcro di far io di quanto di cffenzialc ha 
detto lui. 

.... §• VI. 

P Ria di pacare al racconto di altri fatti veduti da altri , che 
clpofi nella mia Differtazione , fembrami non inutile il ri- 
petere alcune cole, ch’io dilli intorno alla nubecola , che foltc- 
nevafi «levata nella larga circonferenza del moto circolare , ofpL 
rale dell’acqua fpinta dal Vortice. Dilli già, che avendo ©nerva- 
to quello Fenomeno anche in altri Vortici più lontani , lo fup. 
pongo un’ adunameotQ di particole infrante dell’acqua, e tenute 
follevate dal vento, che certamente dopo la gran lpinta , intor- 
no intorno vorticofamente li fparge ; le quali poi di mano in 
mano vadano ricadendo nel Mare ', o sfumando per 1’ Aria, ag- 
gi ugnendofene lem p re di nuove r 

Scrilli adunque, non efferffli nuovo, che il vento poffa innal- 
zare particole d’acqua dalla fuperfìfic, perchè l’avevo .molte vol- 
te offervato . L’Aria è un fluido; onde ne’fuoi mpd violenti , 
urtando in qualche impedimento convien, che formi qualche vor- 
tice, appunto come lùcccde net corto de’ Fiumi . Anzi ficcome 
ne’fiumi fi veggiono dc’vprtici nel mezzo , dove niuo’ urto ac- 
cade; jcosl anche nell’aria avvengono , benché niun contrailo le 
fi frapponga. 

Più volte a me è toccato vedere in tempo di gran vento , e 
• fpecialmente ne’ Porti , dove le onde meno agitano la fuperficie, 
levarli vorticofamente con grande celerità picciole nebbiette dall’ 
acqua all’altezza più , e meno di un palio c mezzo geometrico , 
ed immediate fparire , colla ricaduta probabilmente delle follcva- 
.xe particole. Eppure ivi non era vi. Tromba .veruna ; onde ciò 
fuccedca per qualche vortice invilitale agli occhi noflri , che for- 
mavafi nel corfo violento dell’aria ,* oppure a cagione dell’ urto 
del vento nc’ Monti laterali, che lo facean ritorcete ingiro. Lo 
ileflo parimente fuccede ip terra ne’ luoghi ampj , dove vediamo 
vortici di polve, di piume, e di altre cofe leggere , moverfi ve- 
locemente in giro fui piano , e molte volte col vento riflufib 
con lo ftdfo moto vertiginofo inpalzarfi fino a molta altezza per 
l’aria; appunto a cagione degli urti nelle fabbriche laterali. 

In maggior prova , che il vento frange, e folleva dalla fuper- 
ficie dell’acqua particole a fomiglianza di nebbia, rapportai an- 
cora, che in Dalmazia tra t/flmiffa , e 1 /lacafca in facciasi fian- 
co deli’Ifola di J$ra%Z* evvi una (pezzatura di Monti. ripidi al- 
alluni 'nella Terraferma, la quale s’ .interna con obliqui rigiri , 
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c giugne dall’ alto fino preflo al Mare. Ora da quella frattura , 
che dagli Illirici vien chiamata Fraglia,; che lignifica bollore o 
bollimento, quafi del continuo efee uti vento furiofo, come fode 
fcaricato da un mantice , il quale colpifce il Mare in fuperficie 
in poca didanza dal lido, e continua a farlo gorgogliare fin fot» 
to all’ Ifola con pochiflimo ondeggiamento , attefa la battezza 
quafi orizzontale della fua azione. Da quello gorgoglio follevail 
vento molte volte una nebbia sì ampia, e sì denla, che fomiglia 
il fumo di una gran fornace. Sfuggono il pericolo le barche pie- 
ciolc a remi , col girare attorno ad una fpecie di picciolo por- 
to, in fondo a cui (la l’apertura; ficchè radendo il lido, fi fai- 
vano per di fiotto allo ficarico del vento. LiBaflimenti piùgrof- 
fi però procurano di pacarlo a rimburchio, ftnza vele , più vi- 
cino alla terra, che poflòno ; altrimenti il vento li portarebbe 
irreparabilmente a frangerli nelle code dell’ Ifola . 

Così opera il vento, perchè, come didi, quafi orizzontalmen- 
te fi sfoga/ che fc difeendeffe obbliquamente dall’ alto , farebbe 
lo flelTo effetto, che fanno i Vortici obliqui, cioè urtarcbbecon 
violenza la parte oppofta ■del Legno , e rivoltandolo , lo colìri- 
gnerebbe a fiommergerfi. Per quel canale però non padano Le- 
gni molto grolfi, ma foio Tartanelle, Trabacoli , e Amili , che 
devono portarli a Macafca, o in quelle vicinanze/ perchè gli al- 
tri Baflimenti padano al Mezzogiorno deirifoìz in Golfo , cioè 
nel largo canale tra le Ifole di Solte, Brazza, e Liefina. 

Da quello fatto efiftente, e vifrbtle può chiunque voglia argo- 
mentare di qual forza fia lo fcarico , non di uno , ma di due 
venti . i che- incrocicchiati , altro padaggio non trovano , che il 
Tubo di un Vortice molto più angullo di quell’apertura; eciò, 
che importa , che feorre a linea retta o perpendicolare, o obbli. 
qua, ma certamente fenza gli interrompi menti interni di una via 
interrotta, di variante direzione, e più ampia per latitudine, e 
per altezza, come la Fraglia V £ pure anche il cangiamento di 
direzione del vento, che fcende al fiuo folito in quell’ apertura 
obliquo, e fi cangia in quafi orizzontale , ai certo diminuifee il 
fuo impeto. 

Premeffo ciò.* ilche tutto confluifce al nodro argomento, pado 
a ripetere altri fatti. Didi di un Filuchiere nominato ^tvan%o , 
che pochi anni addietro vivea in Corfù , il quale crafi miracolo- 
famente falvato a nuoto da un Vortice * Era la Filuca in un 
picciolo Fiume della Terrafèrma al falvo dal nembo ; quando , 
com’ei raccontava, colpita dal Vortice, parve, che da un colpo 
di Bomba redatte all’ improvifo fommerfa/ effenda periti tutti gli 
altri fuoi compagni. Nonfobcn dire , fe il nome di ^vango 
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(offe una denominazione importagli dalla gente , per efiere avan* 
rato da quello funello accidente. 

Ecco un’altro fatto, che aggiunfi , raccontatomi prima eh’ io 
averti in animo di fcrivere in quella materia dall' ora defunto 
Signor Appoftolo Zeno Poeta , ed Illoriografo dell’ Imperator 
Carlo VI., e decoro delia nortra Patria , e dell’ Italia , per la 
fua fubiime erudizione, e per le Opere date alle Stampe. Il ca« 
fo è quello. Vide egli in fua gioventù , ftando ad una fincrtra 
della (ua Cafa , che allora era nel Sertiere di Cartello di quella 
Città, giugnere un Vortice fopra di un ponte di pietra: ( è no- 
to efier qui li ponti gran parte archi folo baftevoli al palleggio 
delle perfone a piedi; e può ertere ancora, che quello forte pre- 
giudicato dalla vecchiezza ) c premerlo sì fattamente , che lì 
fpezzò, e cade, affogando una barchetta, con le perfone, la qua* 
le era appena arrivata dalla Laguna a metterli in falvo dal nem. 
bo fotto quel ponte. Ei mi dice? di aver fatto rirterto fopra la 
difavventura di quella povera gente ,’ che credendo di falvarfi , 
avea incontrato il fuo eccidio. Intenderei volontieri fpiegato que- 
lli accidenti nel Sirtema dell’attrazione, o della fpinta all’ intor- 
no,- e fembra, che far lo doveffc il P. Scrittore • altrimenti chi 
legge, ha ragione di credere, che *non abbia potuto farlo. 

Quello però, di cui non porto abbaflanza ftupirmi , fi è , che 
avendo io rapportato, la teftimonianza del Signor Le-Gentil , che 
racconta in termini uniformi al mio fentimcnto, ed al vero, di 
aver veduto fei Vortici, o Trombe nel Mar Pacifico, fpiegando 
precifamente , che fpingono contro il Mare un turbine di vento , 
e che formano una fpecie di foffa nel centro ove cade ; il P. Bo- 
fcovich, quaficchc quello nulla importarti:, foggiugne torto, do- 
po aver riportato il racconto, che non porta il fuoiflituto di an- 
a& ' 5 °’ dar analizzando quanto iodico. E’ pure la cofa mi par convincen- 
te; e fembra, che volendo follenere opinione contraria, non do- 
veafi forpaflare un fatto di quello pelo,* e che anzi, come dirti, 
era debito di un buon Critico di analizzare. , » . 

Mi veggo perciò coftretto a riportare almeno nelle parti ef- 
fenziali tutto il difeorfo del Signor Le-Gentil ; e gioverà molto * 
il rilevare , che quelto non era uno fciocco Marinajo , ma un 
Soggetto illuminato, e di buon raziocinio, come apparirà dal rac- 
conto; e come fpicca fpecialmente dalla individuata narrazione 
ch’ei fa de’ collumi Cinefi , forfè la più efatta , e lineerà, che 
abbiafi avuta in Europa dopo la famofa Ambafciata degli Ollan- 
defi* Ecco il racconto. . . - ? • 

ofi %p. ( di Marzo 171 6 . ) verfo mezzp g ,orn °y '(fendo Paria ri- 
coperta di nuvole , noi vedemmo all ’ intorno del nofiro P’afcello ad 
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un miglio in circa di difìanga , fei Trombe marine , che fi formava- 
no con_tnolto rumore , e filmile a quello , che fa l'acqua , che fcorre 
per canali fotterranei . Il rumore fi accrebbe a poco a poco , e raffio- 
migliava al fifcbio , che fanno le corde di una Nave , allorché fono 
agitate da un vento impetuofo. Offervammo alla prima , che l'acqua 
bolliva , e eie fi elevava al di fu della fuperficie del Mare pii* di 
due palmi ( non però nel centro, come intenderemo, ma all’ in. 
torno ) dalla quale pare , che ne fortiffe una nebbia , 0 piuttofio un 
fumo denfo di color pallido . 

Poco dopo : Quejìo Fenomeno ci cagionò molto timore , ed i no- 
flri Marina j , in luogo ef incoraggirci , fomentavano la loro paura 
con mille favolofi racconti. Se quefie Trombe , dicevano effi , vengo- 
no a poffare fepra la nofira Nave , la elevar anno in aria , e poi 
la faranno cadere in qualche parte , e ci fommergeremo . Mitri , e 
qutfii erano gli Ufficiali , rifpondevano ai una maniera decifiva , 
che non elevarebbero il Vafcello , ma che venendo ad incontrarlo , 
quefìo ofiacolo impedirebbe la comuni c agi one , che aveano con l'acqua 
del Mare ; e che ejfendo ripiene <f acqua , tutta quella , che conte • 
neffero , onderebbe fopra la Nave , ed il pefo cadendo perpendicolar- 
mente, renderebbe la Nave in peggi . 

Ecco le due diverfe opinioni del pericolo de’ Naviganti fon- 
date fui Silìema dell’ attrazione,- la prima del P. Bofcovich , e 
Signor Pi vati, la feconda del Majova, e del P. Crivelli * la 
I a confrar ‘ ct ^ delle quali dimoRra, che r.iuna di effe è certa , 
provata. Ed ecco nel tempo fteffo quanto poco ne fappianodi 
quello Fenomeno le genti marittime dell’Oceano. Non cosi quel, 
li del noftro Adriatico , dove fuccedono i Vortici frequenriffimi; 
forfè perchè chiufo quello noftro lungo Seno da due ordini di 
Alpi laterali , più facile fi è 1’ incontro di due venti contrarj. 

Proficgue T Autore: Per prevenire quefie difgragie , fi ferraro- 
no le vele , e fi preparò il Cannone perchè fi pretende , che il ru- 
more delle cannonate , agitando l' aria, faccia crepare le Trombe, e 
le diffipi , Ma foggi ugne di non aver avuto biiogno di quelli ri- 
medj , perchè le Trombe, corfo che ebbero per dieci minuti intor- 
no alla Nave , videro, che a poco a poco fi refirinfero, fi difiaccaro- 
no dalla fuperficie dell'acqua, ed in fine fi diffiparono. 

Sin qui parmi , che il racconto fi uniformi a quanto ho io 
rapportato, come veduto cogli occhi proprj. Il Signor Le-Gen. 
til fi azzarda in feguito a fpiegare il Fenomeno, malgrado il rif- 
cbio , dice, di poffare per bell' ingegno ; del che io non riferirci 
alcuna parte, fe nell 5 atto di fpiegare, ei non meueffe il fatto in 
più chiara villa. 

Premette, che molti Tifici fi fono ingannati , allorché hanno det- 
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to , che quefìe Trombe erano fegno di una infallibile, e proffma tei» • 
pejìa ; e poco dopo.* Del rejlo alloracb'e iodico , che le Trombe non 
eccitano tempejla , io intendo una tempefla generale , che regni in 
tutto P Origgpnttj pere hi non v' è dubbio , che la Tromba , della 
quale vi io parlato , non fta piena di un turbine di vento capace a 
fufeitare una tempejìa nel luogo , dove fi forma ; ed il turbine è quel- 
lo , che fa bollir l'acqua • ma qucfla tempefla è locale , come ve lo 
fpiegarb qui di fotta. 

Soggiugne toflo : I canali di nuvole , che fi formano in mare 
( manco male, che anche querto Viaggiatore conofce, che la fo« 
ìlanza, di cui il formano quelle Trombe, è la medefima, di cui 
fon fatte le nuvole ; non è metallo , nè altra materia folida ) 
fono filmili quanto alla caufa a quelli , che fi formano in terra j ma 
gli effetti fono differenti. Il turbine di vento , che è racchiufo nell ’ 
uno , e nell' altro fa pili dannò in terra , ove lafcia i fegni del fuo 
paffaggio , levando i tetti delle Cafe , fradicando ^/l beri &c. In 
luogo che in Mare non fe nc può vedere alcun fegno , a meno , 
che non incontri qualche Nave , o altro corpo folido , ciò , che è 
ben raro. 

Parta quindi a fpiegar la cagione di querto Fenomeno, la'qua- 
le egli concepifce per una compreflione di vento fra le nuvole t 
non come un’incontro di due venti , che forma il Vortice ; la 
quale fpigne contro il Mare un turbine di vento capace ad eccita- 
re quel moto violento nella fuperficie dell' acqua ove fi ferma . 
Quindi pattando agli effetti, dice, che comprime talmente l'acqua 
( cadendo perpendicolarmente , avea detto prima ) colla fua violen- 
ta , che forma una fpecie di f off a nel centro , ove cade. Rapprefen- 
tatevi ( profiegue ) un vafo ripieno d' acqua • fe con una canna fo- 
rata foffate nella fuperficie dell' acqua, l' acqua bollirà , e fi farà 
una foiffa nel centro. 

Egli non avea concepito il moto vorticofo , il quale produce 
effetti molto piu violenti, e fcnfibili, mettendo in giro Pacqua ; 
la quale fpinta con moto fpirale dal centro , acquieta un corfo 
molto più veloce, come molto più veloce , ed impetuofo va il 
farto dopo effer flato girato nella fonda .* ciò , che chiamano i 
Fifici forza centrifuga . [Per rendere più fcnfibile 1* efempio , fi 
prenda il vafo di acqua, e fi agiti in mezzo con un Ugno in gi- 
ro velocemente,; e fi vedrà 1* acqua abbandonare il centro , cd 
innalzarfi alle parieti dei vafo, continuando ancora il vacuo nel 
mezzo , cd il girare dell’acqua per qualche tempo, dopoché 
fi averà levato il bartone, fino a che erta abbia ritornato ad ac- 
quifere la quiete. 

Senza riferire tutto il difeorfo minutamente, foggiugnerò j'ul. 
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timo fuo paragrafo , perchè confiuifce molto al dtfinganno . Vi 
fono alcuni ( die’ egli ) che credono , che la nuvola per me^o di 
quejìo canale tiri a fe l' acqua , nella fiejfa guifa , che fi tira il vi - 
no dal fondo di una botte , col meggo di una canna forata ; cioè 
a dire, eie l'aria efieriore , comprimendo l' acqua, che è all'intor- 
no dell' cflrcmità del canale , la sforma a fot montare fitto alle nuvo- 
le per il canale . In quefio fenfo fatebbe inutile , che la gente ina • 
vittima fparajfe il Cannone , per difftpare quefio Fenomeno ‘ perché 
tutta r agitazione dell'aria non fervi) ebbe a nulla ’ nella fleffa gui- 
fa , che non fi rompe il Zampillo di una fontana in qualunque ma- 
niera , che fi agiti l'aria. 

Riflette finalmente, che la materia di qttefie Trombe , 0 canali non 
è , che un vapore , che fortendo dalla nuvola con violenta, forma 
l' immagine di un corpo continuo , ficchi fi fienda dalla nuvola fino 
alla fuperficie dtl Mare. Conchiudendo da quefio principio , che P 
effetto , che quefio Fenomeno può fare fopra le Ncrtii , non b di fom- 
mergerle per l'acqua , che caderebbt perpendicolarmente , ma dì af- 
portar qualche vela , o qualche albero . Egli però non concepifce 
la gran circonferenza , che move il Vortice colla lua vertigine 
nell’acqua, che toglierebbe l’ufo del timone , e renderebbe log- 
getto il Legno ad eflìer , girando condotto dal proprio pefo nel 
centro del Vortice ad effere dilacerato , compreffo , e profonda- 
to . Perchè feguendo la violenza del vento , e trattenuto nella 
gran cavità dal fuo pelo, io apprendo irreparabile la fua perdi- 
** qualora |1 Vortice non foffe de’ piu piccioli^ ed il Legno 


ta 

non foffe affai grande, per refiftere alla compreflione , o per non 
effere rivoltato. 

Io non voglio fare maggior confronto dell’uniformità di que- 
lla narrazione col mio fentìmento,* perchè la cofa c di tale evi- 
denza, che il Leggitore ingegnofo può farlo, fenza, ch’io abulì 
della fua fofferenza. Conchiuderò bensì , che quantunque io lo 
avelli recato in termini fuccinti nella Differtazione , fembra , 
che non doveffe trafeurarfi, quaficchè foffe cofa di niuna conclu- 
denza . 

§. VII. 


P ER terminare la ferie de’ fatti, de’quali feci menzione, dirò 
prima di tutto per intelligenza, che trattando anche deTur- 
bini , o gran Vortici che fuccedono in terra , refi conto delle 
gran flragi , che lì vedono da effi produrre , e dei gran ribalzi 
di materie, e corpi pefanti, diftinguendo li Vortici obliqui dalli 
propendicolari . Sul Mare, per quantoa me è riufeito di vedere, 
pochi fono quelli, che piegano, effendo tutti quaft pcrpendicola- 
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ri • altri non fovvenendomi di averne veduto che uno affai pie- 
gato a guifa di una diagonale in rifleflo all’ Orizzonte nell’anno 
1740. in Venezia, che pur riferj. 

Il Vortice perpendicolare , percuotendo in Mare produce gli 
effetti, che abbiamo veduti ; fopra la terra percuotendo la vio. 
lenza fui piano, il vento rifleffo, difondendofi in giro, li rialza, 
e può alzare delle materie, ma non molto pelanti, ed anche nel- 
lo fpargerfi, urtare di fronte, ed abbattere. 

Ma il Vortice obliquo colpifcc gli oggetti , che gli fi oppon- 
gono, di traverfo, con tutto l’ impeto, e la furia del vento, eli 
abbatte non folo; ma fpargendo nell’aria libera vorticofamente il 
fuo fcarico , alza , a mifura delle fue forze i corpi , che incon- 
tra , li 'porta in alto, c li fcaglia lontani , ficcome fa della pal- 
la la forza del fuoco nello fparro del Cannone, la quale ei non 
porta, ma fcaglia. 

Bada concepire la gran forza, che produce un’ inceffantc con. 
tinuo fcarico di aria comprefla , che anfiofa di fvilupparfi , ul'a 
nell’ufcire tutto il vigore della fuaf elafticità , per giugnere ad 
equilibraci ; per intendere coll’ efempio [di un vento libero , 
che talora con poca vela fa feorrere un gran Vafcello le dodici 
miglia in un’ora, e pili, come io ne ho feorfo fino a vaiti con 
mezza vela, qual forza aver poffaun vento chiufo, che efee vor- 
ticofamente da quelle anguftic. 

Facile per tanto mi fembra il poter fpiegare in quello Sidema 
tutti quei ribalzi lontani di Corpi non eccedi vamen te pefanti , 
ed anche le fuppolle pioggie di cofc lievi però, non de’ fogni di 
Tito Livio, e di qualche altro credulo Iftorico , che ha tracan- 
nato le favole de’ fuoi antichi. Io intendo fenza fatica, come un 
gran Vortice , o pili Vortici uniti ( come li concepì il Monta- 
nari in quel Turbine che diede a lui occafione di fcrìvere, atre- 
fa la vada latitudine del nembo ) pofla , percuotendo collo sfo- 
go fuo obliquo , fpargere la forza del vento vorticofamente all* 
alto; ed in gran latitudine ; tanto piu che la forza di quello , 
che efee alla parte fuperiore , viene accrefciuta dall’altra parte , 
che percuotendo in terra, non trova sfogo, per equilibrarli; ed 
è codretto anch’egli di ribalzo rivolgere il fuo ^fogo all’alto. 

Intendo ancora, che un Corpo di pefo mediocre, che il ven- 
to ha potuto innalzare, e fpignere, maflime con moto circolare, 
e fpirale, allorché è fcagliato, profeguirà il fuo moto ancora piU 
lungi della caufa impellente, per la forza centrifuga; ficcome la 
palla del Cannone, per 1 ’ impulfo ricevuto dal fuoco , va mot- 
to più lunge dal fuoco deffo, il quale todo eh’ e ufeito, fi equi* 
libra per l’aria. 

Air 
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All’ incontro vedremo , quanto malagevolmente fi fpieghino 
quelli effetti da chi loftiene , tutto farli dall’attrazione , o dalla 
(pinta dell’aria eficriore, che affluifce al Tubo del Vortice. 

In mio fenfo adunque rapportai altri fatti ; e fpecialmente 
quello, che di fopra toccai, di un Vortice obliquo vedutoli qui 
in Venezia nel principio della State 1740. Io ( dilli ) lo contem- 
plai attentiffnnamente , dando in fito alto nella mia Cafa . Egli 
era affai lungo , più fottile d' ogn altro da me veduto , ed eguale per 
tutta la fua lungheria , e non ^conico . Stava molto piegato verfo P 
orriggontale , ma con qualche curvità : cofe tutte nuove alla mia of- 
firuagione. Non era dijìante dall'occhio mio meggo miglio ■ anzi di» 
rò circa un quarto di miglio a linea retta , fc fi riflette , ch’egli 
sfogò preflo all’Ifola di S„ Giorgio Maggiore, Monadero de’ Be- 
nedettini , ed io ero a S. Angelo . Vedevafi chiaramente compojlo 
di denfiffimi bianchi vapori , che del continuo gli fi aggirava n d' 
intorno , e lo rendevano un cilindrico irregolare . 

Ei cominciò groffo otto volte più ( all’ incirca, e redò, computa- 
ta la didanza, di un piede, e mezzo di diametro, o poco più. ) 
e\quefio perpendicolare j ma in momenti viaggiò ( col capo ) dall' 
Occidente all' Oriente , fempre difiendendofi obliquamente, ed affot- 
tigliandofi . Poco dopo efferfì retto in tal guifa , finga moverfi , fi 
fpeggò • e fu detto per certo figno fuperfiigiofo fatto da un Mari- 
naio , che tutta quefia turba tiene per infallibile , per tagliare ( di- 
cono efli ) li Scioni . 

In fatti egli fi ruppe , nè fi vide mai a gonfiarli , ne cadde la 
gran copia fttppofia dell'acqua affari ira . Anzi tanto è lungi , che 
nel Tubo entraffe acqua, o aria , che certamente doveano dila- 
tarne la circonferenza, quanto di molto groffo divenne molto fot- 
tile. Nel romper/i, fi fiaccò la maggior parte del Tubo , la quale, 
a poco a poco fciogliendofi , [vanì innalzandoli a pezzi verfo le nu- 
vole, alle quali andò a riunirli. 

Nella frattura irregolare [coprì ottimamen te nel peggo fuperiore , 
ebe reflò attaccato al nodo , e che fermoffi qualche poco di più, la 
fua interna Jìruttura . Vedevafi chiaramente la corteccia bianca , fi- 
guita da un nero ofiuriffimo , in meggo al quale erano due [pire bian- 
che , che venivano a dimoflrarne un altra nera fra di effe nel cen- 
tro del Vortice. 

Dilli di non voler faticare a render ragione di tale configii- 
razione, lafciandone l’impaccio alli fpecolativi / dirò folo , che 
da quede differenze fono convinto, avvenir talora, che nella drut- 
tura de’ Vortici, abbiano parte, óltre al vento, anche delle de- 
lazioni di varie nature, delle quali Tappiamo effer gravida l’aria, 
e le nuvole. Bada, che qualche violenza le aduni, perchè abbia- 
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no a produrre varj effetti da noi non inteli . Li Fulmini fono 
componi di fuoco / e pure alcuni abbracciano , ed altri fol tan- 
to percuotono, e fpezzano- altri incenerifcono , e lafciano im- 
premoni fulfuree , e bitummofe* ed altri non lafciano verun fe- 
gno/ producendo varj , e diverliflimi effetti : il che certamente 
avvenir non puoce, fennon per la diverfità delle efalazioni , che 
nel loro movimento violente fono condotte ad adunarfi col 
fuoco. 

Anche nei Vortici terreflri, in quello fpezialmente riferito dal 
Montanari, e nell’ altro medefimo , di cui fcriffe il P. Bofco. 
vich, troviamo zolfo, e fuoco, oltre al vento/ ficchè quanto è 
facile il credere , che in molti caft il vento non Ila il folo A- 
gente, benché il principale , che entri nel Vortice ; altrettanto 
poi, fenza andar in vifione, non fi può render conto delle varie 
apparenze, nè delle diverfe miftioni. 

Di quefto Vortice fa breve menzione il P. Bofcovich, ma fer- 
za riflettere a quello, ch’io fcrifiì in feguito, egli fa il fuo cor- 
to, che, fenza efaminare , ciò, che Ila in oppolìzionedel fuoSi- 
ftema, non vi fia / e che già dalle cofc dette avanti fia fpiega- 
to ancor quello. 

Io dilli cesi: Non lafciò ancor qui il Volgo non folo , ma egjan- 
dio gli Uomini di qualche letteratura , di {piegare colta for^a attraen- 
te gli effetti di quefto Vortice , vedendo Uomini elevati da' N.iviglj 
cadere in acqua , e rovefeiatt alcune Barche a fegno di qualche ira - 
merftone. Ma conte nè gli Uomini , nè le Barche , nè gli altri og- 
getti agitati {mono attratti fu per il Tubo , augi le Barche furo- 
no comprese / Jicch} una prefe tanta acqua , che annegò un povero 
Marina] o , che dormiva f otto coperta ; la cofa è di evidenza, che 
tutto operò una forga impellente / che in tanto alga, e {caglia lun- 
gi i corpi mobili , in quanto, u {cito che è il vento dal Tubo, agi- 
rafi vorticof amente per T 4tmosfera J pinta dalla futcefftva- forga , 
che, ufeendo dal Tubo , lo incalga . 

Non badava adunque toccar femplicemente . Una ftmile ne 
k rammenta anche il Coftantini ec. ommetteodo poi li rifldfi , e le 
fpiegazioni, che accompagnano la relazione ; poiché per quanto 
egli poco conto faccia dell’infelice difeorfo di un'imperito Fi lo» 
fofo; certamente chi legge quanto io ho fcritto , e non lo vede 
rifolto, con appofita rifpofta , che quadri ; fennon altro , trova 
un’ oflacoloi non lieve a determinarfi per la fentenza di effo P.. 
Scrittore. 

Fa egli un poco piu dì onore net medefimo luogo ad un’ al- 
tro cafo, ch’io riferij ^ portato dal Montanari / il quale fcrive ,, 
«he rovinò alcune Terre del Friuli x e che in un luogo fecce inCam » 
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pagna un eavamento a gufa di un foffo , oppure una Jìrada drit- 
ta , ma incavata più di un piede / otto il piano della Campagna 
lunga alcune miglia , e larga circa quattro paffi geometrici . 

Ed ecco quanto io foggiunfi a fpicgazione di quello fatto. Da 
quejlo accidente pure riefce evidente la forga impulfiva • poiché fe 
[offe attraente giujla l' ingannevole fuppojlo , non avrebbe /cavato 
un fojfo, ma augi avrebbe lafciato un argine accumulato . Se ele- 
va fft nel Mare il prefunto monti cello di acqua , in tanto non vi re- 
Jlarebbe vejìigio di tale innalzamento, in quanto di mano in mano , 
che il Vortice paffa , F acqua tornarebbe ad equilibrar/i • ma nella 
terra il monacello elevato vi rejlarebbe , e continuarebbe in lunghez- 
za , quanto aveffe continuato il viaggio del Vortice. 

Da quello difcorfo facilmente fi sbriga il nottro Autore , col 
dire; In quejlo cafo per fare un tale incavo , bafla quel velocifftmo 
corfo d’aria verfo la bocca , che muffirne allora fi dirigge quafi orig- l ?°' 
genialmente ; e non è neceffario , che^ dalla bocca efca fuora un gran 
vento , che faccia quell' incavo . 

Adagio di graziai e manco reale, che qui qualche cofa fi di» ' 
ce in oppofito a miei rifletti . Ha egli confiderato il P. Scritto» 
re, che non v’ è alcuna legge naturale , che obbligar potta un’ 
aria libera, che fi pretende da una bocca aftbrbita , a diriggerft 
a quella bocca da un folo canto in linea retta ? Non è egli mol- 
to più vero, che l’aria affluirebbe da tutte le parti anche late* 
rali , e per confeguenza , che affluindo , formaÀbbe un circolar 
movimento? Quando è così*, come effer dovrebbe , è ben’ evi. 
dente, che il vento dovrebbe condurre da tutte le parti la ma- 
teria mobile verfo quel centro', e farne cumulo; il quale colla 
continuazione del viaggio dovrebbe comporre un’ argine , com* 
io dicea. 

Di più y come non riflette, che 1’ aria, a fuo modo, non ri. 
fentirebbe alcuna' violenza nell’unirfi a quella bocca , perchè af. 
fluirebbe dall’ampio libero Atmosfera? E non fi fa alcun cafo , 
che tutto il terreno del Friuli è impattato di ghiaja, e Ciottoli 
di fatto pefanti fino di tre, quattro, fei , e più libbre? Non fo- 
no piume. 

Di u più ancora; fe in tanto l’aria affluifee al Vortice, inquan- 
to fi pretende, cn’egli retti vacuo , o in qualunque altro modo 
fi voglia fpiegare codetta attrazione, o codetta affluenza y il riem- 
pirlo, o il faziare quella ingtuvie deve farfi in momenti y ora 
come continuò l’incavo per alcune miglia? 

Appunto perchè, in fienfo fuo, l’aria dovrebbe di rigger fi oriz- 
zontalmente , per quello non potrebbe fconcertar un punto il 
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piano orizzontale, mentre non farebbe quelli .veruno impedimen- 
to al fuo corfo. 

Se un’Uomo con un badile , o una vanga vorrà accumulare 
terreno del piano, converrà, ch’ei tenga lo fìrumento quali per- 
pendicolare, per impiantarlo ; c fe 1’ aratore vorrà rivoltare la 
terra, dovrà impiantare il vomero obliquo; altrimenti, fe il pri- 
mo coricata il badile , e l’aratore terrà il vomero orizzontai- 
mente, quello non caverà 1 , nò adunerà mai la terra , e quello 
con tutta la forza de’ Bovi non alzerà mai il folco . Or come 
potrà efeavar l’aria, che non è di ferro, e che non ha altra fpin- 
ta, che quella ( a fuo modo ) di un folo corfo orizzontale? 

All’incontro quanto agevolmente non fpiegalì , che il narrato 
fcavamento fta (lato prodotto da un vento cacciato da una boc- 
ca rivolta obliquamente verfo del piano ? Perefcavare la terra vi 
vuole uno flrumcr.to , che fi pianti obliquo, ed indi all’ insù la 
rivolga ; dunque le il vento ha fcavato quel follo , è flato un 
vento, che percuoteva obliquamente, indi vorticofamente all’in- 
su rivolgevali, e non un vento, che da tutte le parti orizzontal- 
mente affluiva. 

' * • , • • i 

Vili. 

Q Uando credevo di aver terminato la ferie de’ fatti , altre po- 
che cole mi reflano . Porta il P. Bofcovich la ftoria del 
Pag. pj 1 Turbine nato li 2 p. Luglio 168Ó. fui Veronefc nella Vil- 

la di Terrazzo, che nello fpazio circa di un’ora fece il viaggio 
di 40. miglia. Narra egli gli effetti Urani, e rovinolì da quello 
turbine prodotti; ma tutte cole equivoche, che nulla influifeono 
alia noflra queflionc . 

Quantunque quello Turbine non fofle una Tromba Marina , 
che è il principale foggetto del mio difeorfo , 'ma folle un lar- 
ghiflimo nembo di nuvoloni , che occupava quafi tutta la parte 
£°/ó tar deirOrhgpute traOfìro a * L'tbeccb'io , e Ponente Libecci io , come narra 
io, Francefco Spolcti nella fua Lettera traferitta dal Montanari / e 
quello nembo pieno di vento, di fuoco , e di zolfo , radeffe il 
piano, Aerminando, e abbrucciando per confeguenza una Me- 
teora di qualità molto diverfa da’JV»W , o Trombe Marine ; non 
oliarne io vi notai due fatti, che anche in elfo dimollrarono la 
forza impulfiva, de’quali il P. Scrittore non fa veruna menzio- 
ne , o almeno non vi riflette . 

Tolleri il Leggitore, ch’io li ripeta, onde polfa decidere, fe 
follerò cole si fievoli , che meritalfero di effere trafeurate . Il 
■. pri mo 


f 


Digitized by Google 


» 


5* 


*1 


P J R T E P R I M -4 VII. 33 
■primo fatto, ch’io cfpófi riferito dal Montanari è il fegucnte : 
la una Camera di un Palazzo al Dolo , ove erano corfe le Donzel- 
le a chiudere le finejlre nell ’ arrivo della Bifciabova , videro al- 
zarfi il pavimento nel enervo , eo»ie f: dal difotto fojfe da gran 
violenza alz at o ,n fi* j ma ' n un fubito ritornò a Juo luogo , la- 
fi dando una tripartita , e grande figura nel terrazzo » « piene di 
spavento quelle Cameriere . 

Ne io lafciai già ignudo quello racconto, anzi immediate fog- 
g'uofi . „ Il Montanari obbligato dal Siftema del Majova a fo- 
llcner tutto, effetto di forza attraente , (piega quello Fenome- 
no per una penetrazione dell’Aria attratta per li meati invili- 
ti del pavimento; ma la cofa divien si fottile, che fugge non 
folo dagli occhi, ma ancor dalla mente . Se folTe fiata cosi , 
fi farebbono prima elevati il tetto del Palazzo, e li pavimen- 
ti fuperiori • farebbono fiate molle, ed innalzate le Donne, c 
fcompigliati gli ucenfìgli di quella camera ; per il che fare , 
molto minor forza voleavi, che per innalzare un duro, lifeio, 
e groffo terrazzo, e le travi, e le tavole del folajo. Il terraz- 
zo, che è un corpo molto denfo, perchè battuto a piU mani 
con ferri, fin che fi afciuganel farlo, non ammette, che mol. 
to piccioli i meati , ed interflizj invifibili ; e come per cIG 
non può efTer afforbita tanta quantità d’aria, che debba la cir. 
collante inferiore affluire con si gran forza, così la fpiegazio- 
ne diviene ideale, e non vera. Dunque è vi (ibi le , che dal di 
f otto fu da gran violenza alzato in fu il pavimento. L’aria fpin- 
ta dal centro del Turbine , percuotendo fu la terra , e fpar- 
gendofi vorticofiunente di ribalzo a lcacciare quella dell’ At- 
mosfera, incalzata dall’ inceffante rapidiffima violenza, con for- 
za riflefTa entrando fotto quel pavimento per loggie , o altri 
luoghi aperti del piano, diede 1’ urto sì impetuofo a quel pa- 
vimento, che lo coflrinfe a innalzarli . Per il di fuori 1* aria 
interna non potea fcaricarfi, perchè anzi per quella parte fuc- 
cedca l’impulfione; li muri eran più fortidel pavimento; on- 
de queflo come più debole fu cofìretto a cedere. 

Quella mia fpiegazione non è tanto infelice , che non potefle 
meritare qualche rifpofla; e per il vero non fembra convenevo- 
le, che narrando tanti accidenti di quel Turbine , queflo , e 1’ 
altro, che narrerò, fi lafciaffero ; tanto piu, che io li avea di- 
raoflrati come favorevoli ai mio fentimento. Io temo però, che 
fìccome ideale , c non ragionevole fu la fpiegazione del Monta- 
nari nel Siflema dell’attrazione, così malagevole farebbe (lata al 
noflro Autore nel fuo Siftema della fpinta , maffime per rilpon- 
dere alle mie rifleflioni. 

E Sin- 
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Sinché egli vuol fervirfi di quello termine, per fpiegar 1’ ur- 
to, che ricevono i Corpi verticali, fi può decorrerla, e lo ve- 
dremo a fuo luogo ; ma per fpiegare 1’ urto di un corpo duro 
orizzontale di fotto in fu, il far nafcere la fpinta da un’aria , 
che feorre, perchè alforbita, riufeirà Tempre arbitrario nè , a 
mio credere , vi farà mai altro modo di fpiegare quello Feno- 
meno, che con un’aria cacciata con furia in terra, ed alle par- 
ti, che con moto rifleflo urtò il pavimento; o pure con un ven- 
to obliquamente fpinto dal Turbine nelle llanze , o loggie in. 
fcriori . 

L’altro fatto è il feguente . Racconta il Montanari di aver 
lui fielfo parlato con un Contadinello della Battaglia di età di an- 
ni 1 6 . in circa , che fi trovò il giorno del Turbine d' avanti la Cafa 
del Molino da Carta ... e fu dal vento portato in un fubito , fin- 
ga quafi toccar terra , verfo la porta di detta Cafa, che era chiù • 
fa, nella quale Jenga dubbio fartbbefi infranto, fe tutto nello fleffo 
momento non avefft il vento fpeggata anche la porta , e trafittalo 
con le tavole della medefima porta , anche il Gorgone dentro a quel- 
le flange terrene , dove egli fi trovò , non fa ben dir conte, rintana- 
to, e mal trattato di percoffe fotto il letto della feconda Camera i 
mobili della quale erano tutti mefft fottoffopra, e n erano ufeiti nel- 
la parte di dietro della Cafa buona parte per quegli ufi) , e fi- 
ntfire . 

Le mie riflclfioni foprji tale accidente furono quelle . „ Poco 
„ vi vuole, per capire da quello accidente, che quello Contadi- 
„ nello non fu attratto dal Vortice , ma fpinto da elfo . Se la 
„ forza fofle fiata attraente, il Ragazzo non farebbe fiato getta- 
„ to dentro alla Cafa con le tavole della porta, nè ruotolato in 
„ fito lontano dal Vortice ; ma il Vortice 1’ avrebbe feco con- 
„ dotto. E fe aveffe levato quella porta, attraendola, non i’av- 
„ rebbe cacciata in Cafa, ma ruotolata al di fuori. Nè occorre 
„ penfare, che ia forza attraente del vento operalfe alla parte op* 
„ polla per le finefirc, attirando verfo di fe ia porta, ed ilRa- 
,, gazzo; psiche prima fu fpinto il Contadinello , e poi gettata 
,, la porta,- onde fenza alcun dubbio la foFzafu impellente, non 
„ attraente. 

E’ vero , come già diffi , che quello non fu un Vortice , o 
Tromba Marina, e perciò un Fenomeno fuori di quellione : per 
l’appunto, come fu quello di Roma, e quello di Trecenta rife- 
rito dal Muratori, ed a me beniflimo noto , per efiere accaduto 
circa 30. anni fono. Ma ficcome fra gli Agenti di quello nem- 
bo, o Turbine, che vogliami dirlo, vi era anche il vento , e 
vento cosi furibondo , che puotc condurlo in un’ ora a far 
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40. miglia di viaggio/ Itarò a vedere, come fi voglia fpiegare ; 
che quel vento, che cagionava tante rovine , e che portò prima 
il Contadinello verfo la porta, indi gettò dentro la porta mede- 
fìma, foffe vento, che affluifse al nembo , e daffe la fpinta agli 
oggetti' e non vento, che dal medefimo ufciffc. 

Ripeterò ancora, io credo inabili quelle Meteore, che fono di 
molto diverfa configurazione, per ifpiegare gli effetti de’ Vortici 
Marini; in guifacchè^ quando anche producelfero effetti divcrfi, 
nulla influirebbe contro il mio fornimento" intorno di quelli, re- 
golato dalla ragione, e dalla fperienza . Tuttavolta effendo fomi- 
gliante il Turbine Veronefe a quello di Roma , che il riverito 
P. Bofcovich non vuole , che fpignefle col fuo vento , ma la 
fpinta foffe dell’aria edema, che a quello affluiva ; fembrami , 
che quefli due fatti, colle loro, quali fi fiano, fiacche mie fpie* 
gazioni, non doveflero ommetterfi. 

A quefli fatti ne aggiugnerò un' altro di una Tromba , che 
piò veramente dir fi poteva Colonna , che a me toccò di vede- 
re , dieci , o dedici anni fono , dando ad un* alta finedra della 
mia Cafa» Pioveva non lievemente’; co» tuttociò , come io la 
fcoprivo per mezzo la pioggia, e come la vedevo affai grande la 
credevo affai piu vicina ; e mi andavo difponendo a temerne . 
Era dirittamente perpendicolare, e in quella parte , che li tetti 
delle Cafe vicine mi permettevano di fcoprire, era tutta feguen- 
te, ed eguale • Pareva agli occhi mici di diametro di due piedi 
poco più; ma ficcome leppi dopo , che ella era paflata per la 
Laguna prcfTo alla punta della Giudccca alla patte di Lizza.fufina , 
cioè verfo la Terraferma; computo, che aver potefle almeno lei 
in fette piedi di, diametro. 

Cercai il dì feguentc d’ informarmi de’ fuoi effetti ; ed eccò 
quanto potei rilevarne. Mentre paffava poco lungi dalle cafe di 
quel capo della Giudccca, che non fono poche, percoteva fopra 
il terreno , o fondo paludofo , dove in ora di flutto , non v* 
era acqua, ma il foto fango tenero impaflato, come è noto a chi 
ha pratica di quefle Lagune. 

Acqua adunque non v’era» oppure pochifiima ; onde fi stagi» 
contro il fango/ il quale reflando dirotto , e fparfo dalla forza 
del vento intorno intorno, ribalzando in alto a globetti , ne ca- 
ricò le facciate di tutte quelle Cafe , che ne rimafero impiaga- 
te fino ad alto fegno . 

Quello effetto totalmente nuovo di un Vortice Marino, par- 
mi, che fenza rifugio, debba fpiegarfi coll * impuftone del ven- 
to , che dall’ alto fcendeva ; indi avendo percoffo in quel tenew 
ro fango , «on moto rifletta fcagliandofi all’alto in giro, gettava 
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quei globetti di terra, ed acqua alle parti alte , e lontane* Sta* 
rò a vedere, come i fautoridelf attrazione, e della fpinta fapran- 
no riufeire a fpiegare come quel fango , per virtù dell’ attrazio- 
ne poteffe effer innalzato, e lanciato lungi dalla bocca attraente; 
oppure in vigor della fpinta verfo del Vortice , poteffe effere 
fpinto dallo fteffo lontano, ed in alto. 

Sembra impercettibile, che tanti Uomini illuminati fappiano , 
che dai Vortici vengono gettati in alto , e lontano molti corpi 
mobili, e fino degli Uomini fteffi, c poffano immaginarli , che 
ciò avvenga per una forza attraente , che non potrebbe condur- 
li , fennon orizzontalmente carpone per terra , fe di tanta forza 
foffe capace/ oppure da una (pinta dell’aria affluente al Vortice, 
che finalmente è lo fteffo ; mentre nè in divedo modo , nè ad 
altro centro potrebbero i corpi effere da cotale fuppofta fpinta 
rivolti . 

Noi . avremo campo di amplificare quello difeorfo nell’efame , 
che faremo di alcuni cali riferiti dal noftro Autore nella fecon- 
da Parce di quella Apologia, alla quale palliamo. 

Voglio però prima narrare un cafo a me fucceduto fei anni 
fono mentre mi trovavo nella mia Gafa di Villa net mefe di 
Giugno. Sopraggiunfe verfo le ventun’ora un orrido temporale , 
che ci obbligò a chiudere la porta verfo Tramontana / ma non 
recò, che gran pioggia con minuta gragnuola. Un’orrido frago- 
re di vento, poi tutto ad un tratto il volare, e cadere de’ cop- 
pi ci ammonì di un Vortice ; e tolto vidimo fpignere la porta 
chiufa, a cui accorremmo in tre, e fi durò un’eltrema fatica in 
fare, che la fpinta non rompeffe li catenacci , che furono però 
forzati, e torti / ma tolto pafsò via, non effendo durata la vio* 
lenza due •Ave Maria - 

Oltre ad alberi fcavati , e rotti , reftò forzato il Portone di 
una Boaria contigua, ficchi un lungo, e grotto catenaccio reftò 
fatto in femicircolo , e la metà di effo levato da gangheri , fu 
gettata lungi una pertica. Io vi vedo un vento, che percuote di 
fianco, e con moto rifletto fi alza da terra; non un vento, che 
corre lentamente dall’Atmosfera in linea retta» 
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Utta la feconda Parte del fuo libro impiega il 
P. Bofcovich in provare a fuo modo col mez- 
zo di altri farti raccolti, c di autorità de’Scrir- 
tori antichi , e moderni , che io sbaglio nel fo- 
[tenere, che il Vortice, oTromba marina abbia 
una forza impelknre. Nulla conchindono apprefc 
fo di lui le mie ragioni * e de’ pochi fatti dame 
addotti in prova del mio fentimento fa il medefimo conto ; tra- 
scurando tutti gli altri , che ho efpofti di fopra . Ma il Leggi- 
tore difappaffienato darà alle ane , ed agli altri il pefo , che 
meritano. 

Siccome tutta la prima Parte egli la impiega in narrare i fuc- 
ceffi rovinofi prodotti dal Turbine di Roma , così nella feconda 
incomincia dal raccogliere in compendio li ffeffi effetei, rifletten- 
do fol tanto alla meraviglia, che inducono / la quale però ver- 
rà, dice, a ceffare , qualora riflettali al gTan numero di fimilt 
cali, c molto più rovinofi; de’quali fiaccignea deferì verne alcuni « 
Comincia egli da un difeorfo, che non intendo, come fi con- 
formi alla fua lontcnza : un turbine divento riflretto in fe ntedefi - 
mo , chi per uno fpa~io affai riflretto vada [correndo lunghi (fimo Trat- 
to di ttaefe , e rornpa , innalr't , e trafporti pefantijjime cofe .... e 
ctft freqaenttjjtma ne' noflri Mari . Sembrami , che quello fi* utì 
dilcorlo troppo fervido, perchè ne’ noflri Mari non fuccedono ta- 
li avventure; dirò bene, che conofcendofi per agente del Turbi- 
ne , o Vortice il vento f ed effen lo noto , che il vento viene 
dall’alto al baffo, chiunque legge, intende, clic quello vento in 
fe riflretto difeenda per la Tromba del Vortice- 
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E tanto piu* quanto quei termini rompa , innalzi, etra/porti, 
che per quanto ho confiderà») di lopra, non fono verificabili di 
un vento, che t^izzontalmente affiuifcc * fignifica un vento, che 
efce con impeto, e vorticofamente s’ innalza , rompendo , innal- 
zando, e trafportando . 

Dello fteffo carattere fono quelli altri palli .* fi abbacano fino 
43* alla fuperficie del mare , e agirano violentemente le acque : Se è 
vero, che l’aria affiuifce alla Tromba, quella certamente vola 
in linea retta dalla circonferenza al centro; or come può agirar 
violentemente le acque? E fe è il Vortice, che difcenda, ed ag* 
girl , non è dunque l’aria affluente. 

Corrono le Trombe con f andamento delle nuvole per molte , e 
molta miglia / e mifera quella Nave che incontrano. Se le Trom- 
be fono guidate dalle nuvola, fono certamente condotte da quel 
vento fuperiore, che conduce le nuvole. Ora come -può affluire 
dal baffo un vento sì rovinofo, fenza che abbia forza di frenar 
quello corfo? Sembra, che giugncndo l’ affluenza da tutte te par- 
ti con tanta forza egualmente, dovelTe la Tromba rcflarfene irn. 
mobile,- c tanto più quanto fi vuole, che ciò avvenga a caufa , 
che la Tromba fia vuota, o l’aria di ella fenza azione rimanga. 

Rimangono bene fpeffo tutte in un colpo fquarciatc le vele , rot- 
* te le antenne, fvelti , o infranti, gli alberi ... an?a le Navi me - 
de [trae fi vedono alle volte aliate in aria , indi abbandonate al pro- 
prio pefo, cadere precipitofe, e fatte in mille pezgi . Dico primiera- 
mente, che le vele, e le antenne non pofforio effere fquarciate , 
e rotte, fenza un moto vorticofo , che vinca la refiflenza delle 
corde, e degli alberi* onde fi? per quanto abbiamo veduto l’af- 
fluenza fuppofla del vento alla Tromba dev’ effere in linea ret- 
ta, non potrebbe al più fuccedere , che il loro innalzamento fi- 
no alla bocca del Vortice „ Quanto poi all’innalzamento delle 
Navi-, io mi afiìcuro tanto del vero, quanto ardifeo di avanza- 
re, che quantunque quella illufione, come ho detto, abbia abba» 
~~ gliato anche il Signor Pivati , e forfè altri , non vi farà in terra 
un folo teflimonio di villa, che polfa atteflarlo. 

Oltre ‘alla ragione, ed alla fperienza , fofter.go, che quello in- 
nalzamento è impolfibile. Supponiamo , che la Nave s’incontri 
ad elfere fotto la Tromba; il vento da tutto iL contorna afflui- 
fee; tollo che giugne alla Nave, il vento baffo orizzontale per- 
de la forza , e rende la Nave immobile contrartandofi. tutte le 
linee del vento fuppofto affluente a vicenda/ perchè iL diametro 
della Nave molto più grande di quello della Tromba , leva il 
corfo all’affluenza; ed ecco mancare le braccia a quell’ Agente * 
che dovrebbe elfere lo linimento per innalzare la Nave- Quan- 
ta 
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to al vento, che al di fopra della Nave affidile, quello non po» 
trebbe, a modo del fuppollo, che fconcertare , e innalzare qual- 
che cofa mobile, che foffe nella parte alta della Nave, non mai 
fopra coperta . Pare imponibile , che cosi fi feriva , fenza ri- 


flettervi . 


Palliamo a vedere li fatti, che l’Autore racconta, premetten- 
do quelli da lui veduti . Dice di aver veduti da fanciullo mol- 
tiflfimi Ècioni in alto Mare flando nella vicinanza di Ragufi . * >a &’ *+• 
Uno averne veduto in compagnia di molti più groffo dell’ ordi- 
nario in grande dillanza , e che fu prefo il Cannocchiale per con - 
templarlo , mo toltane l'acqua del mare , che fono immediatamente 
a quella Tromba fi aliava • non fi vide altro , che come una gran 
flrifcia di nuvola in forma di una fmifurata colonna. 

Sopra di queflo racconto , io m’ immagino , che effendo egli 
fanciullo , ed inefperto nell’ ufo del Cannochiale, ei fe ne farà 
riportato al detto degli altri. Che feppureegli ancora avelie fat- 
to ufo di quelPifirumento, tolleri, ch’io gli dica , che effendo 
egli in età, come dice ancor troppo tenera , rimafe ingannato del- 
la volgar prevenzione . 

Egli dovrebbe fapere due cofe/ una prima, che il Mare non 
c mai tanto in calma , xhe in alto Mare non vi refli fempre 
movimento di onde; e che pef paco , e leggero che fia il ven- 
to , a lungo tratto in alto Mare fempre alza le onde a quattro, 
o cinque piedi. La feconda , che quando non fi falga , fennon 
ad una mediocre altezza, come di una Collina, 1’ Orizzonte del 
Mare non può feoprirfi, fennon in poca dillanza, attefo il ton- 
deggiare , che fa il noftro Globo più perfettamente nel Mare , 
che fu la Terra. 


La prima fpcrienza , che io ne feci, fi fu, affieme Con altri, 
che dando fopra un Monticello vedevamo una Tartana grande a 
vele aperte, che poteva tffere difcofla otto in nove miglia • a 
mezzo al Monricello vedemmo folo una parte dalle vele lcefi 
alla riva del Mare non vedemmo più cofa alcuna. 

Di più fu quel Monticello vedevafi uno fcoglio , o Ifoletta 
con un monte altiffimo detta S. ^Andrea , che era lontana 18. 
miglia; al piano, o ripa del Mare ella punto non vedevafi; all* 
incontro uno fcoglio parimenti alto, ma lontano fei, o otto mi- 
glia di più, allo fteffo verfo chiamato il Pomo , per effer tondo, 
dritto, ed alpedre, fui Monticello non vedevafi; ma per Veder- 
lo conveniva falire fu di un’alta Montagna. 

Ora io la difeorro cosi . Se giuda al fuo fentimento, vi fofle 
dato il monticello di acqua, in una picciola altezza, non avreb- 
be potuto fcoprirlo; eflendo il Vortice in una grande di fianca ; 

ficchè 
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fìcchè per efaminarlo fu d’uòpo dd Cannocchiale; poiché oltre, 
che la dillanza lo avrebbe relo invilitile, 1’ Orizzonte del Mare 
lo avrebbe coperto . Io mi ricordo di aver veduto de’ Seleni in 
grande dillanza, che la chiarezza dcll’Orizzonté ialchva lcoprirc 
perfettamente; e con tutto clic fo per elperienza, che mai giun- 
gono colla coda fui Mare , pure mi pareva , che elsa fofse im- 
Tav. V. merla nel Mate; appunto, come vedelì dal Montanari dileguato 
B. il Vortice da elso veduto nel nortro Golfo. 

E quanto al vederli innalzar i’acqua , che la fincerità dello 
Scrittore non dice però a Muntlcello , efser non potea, che l’in- 
nalzamento fluttuante dcll’onde fu quella linea orizzontale , che 
da quella balsa elevazione potealì feoprire oltre a quell’ ingan- 
no, che può produrre l’anguftia di un Ganuocchiale . Allorché il 
Leggitore confronterà, quanto io ho fcritto, e quanto fono per 
fcnverc, fpero, che farà meco d’accordo. 

Tralascio di parlare di altri Vortici, ch’egli racconta di aver 
veduto in un furiofo nembo, parimenti in età ancor troppo te- 
nera, qua , c là difperfi per l'Adriatico fino al numero di tredi- 
. ci, perchè niente delle loro circortanze individua. Ommetto pa- 

rimente l’altro picciolo , che ei vide dar in terra , cd innalza- 
re gran polve, ed arena, perchè già ne ho parlato di fopra. 

Io non tratterò nemmeno ijegli Uracani , Urgani , o Oragani t 
che in tutti cederti modi li vedo denominati • poiché quelli, che 
fuccedono non meno nei Mari d’Orienre della (Sina , ed altri , 
di quello che nell’America, come dice il P. Scrittore , non fo- 
no Meteore del carattere, che noi abbiamo in efame . Quelle 
fono tempefte orribili, che ingombrano tutto l’Orizzonte; e fo- 
no prodotte da venti impetuoliflimi , e difordinati , che come at- 
terta il Signor Le-Gentil, mentre era ad Emù! nella Cina, fan- 
no alcune volte in meno di quattro ore il giro della Sfera ; e co- 
me dice il Signor de la Rue mentovato di fopra , fogliono du- 
ro*. cf Eolo rare più di 24 . 0 ore ; nel qual tempo il rabbiofo furor del vento 
P a 8' 55- cangiando fuccejfivamente , gira tutta la Buffala ... a fatti , cam- 
biando fovente . Ora ( foggi ugne ) porta a diritto per un rombo , ora 
con moto vertìginofo fi aggira , e fempre accompagnato da uno [pa- 
vento fo diluvio d'acqua . 

E quantunque il P. Bofcovich concepifca negli Uragani , che 
Pag. 3 6 . molti ìnfieme di quejli furiofi Portici fi formino qua, e là, l’cfat- 
to racconto del luddetto Signor de la Rue non Iafcia luogo a ta- 
le concepimento,- vedendoli l'ol tanto uno sfogo inftabiie di ven- 
to rabbiofo. 

Non parliamo più nemmeno dell’alzarfi dell’acqua dalle Trom- 
be , nemmen delle Barche , come nemmeno della relazione dei- 

Ma- 
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Majova , perchè ne abbiamo detto abbaflanza . Parlaremo in fe- 
guito del volare le Barche j e vedremo, fe quella, eh’ ei qui ram- Pa &' 47» 
memora, foffe portata in cima agli alberi da un Vortice , o/Trom- 
ba Marina, o da che. •: 

L’importante fi è , (che andiamo ad incontrare il cotanto de- 
cantato, cd oppofto racconto del Viaggiatore Thevenot, ledi cui 
figure fi dice, effere fintili affatto a quelle del Majova. Egli mi Pa 8- 47- 
manda a dare un’occhiata a quelle figure; io le ho vedute j an- 
diamo dunque ad efaminare le figure, e il racconto del Viaggia- 
tore , che è r unico , o almeno il pili forte appoggio del no- 
Uro Autore. , . 

. * • * t 

IL ' 

. ♦ M / . ? 

I L Fenomeno, che rapporta il Thevenot, fu da effo offcrvat» 
verfo l’ifola di Quefomo. Io ho avuto pena a ritrovare il la- 
to di quell* Ifola; ma finalmente nel Martinier trovo, che quel- 
la, che il Thevenot chiama Queforao, da altri è detta Qutfimi, 

Kifmicb , dall’Herbclot Kifebmir t dal Tavernier Kecbmich : va- 
rietà , che nafee dalle varie pronuncie , e corruzioni de’ Popoli 
naviganti ; dai Latini poi cniamafi -Apbana . Ella è fituata nel < 
Golfo Perfico alla parte Occidentale , dieci leghe lontana dal 
Udo. 

Io compatito il Thevenot 9 che altra idea non avea delle 
Trombj, o Vortici Marini, che quella , la qual corre comune, 
mente pel Volgo, e dice, creder egli che pochi abbiano confide - ? a g, 
rate le T rombe con tutta quella attenzione , che ha avuto lui • tut- 
to Ha fe li Fenomeni da elio veduti, Sano Hate vere Trombe ; 
cioè Vortici aerei, de’ quali parliamo; e quello è ciò, che io ne- 
go, e che andiamo a vedere. 

La prima t che ci comparve ( die’ egli ) tra dalla parte di Tramon- 
tana fra noi , e l' Ifola di Quefomo , lontana un tiro di fucile dal 
Vafcello : diilanza, che giova. Scorgeffimo dapprincipio in quel fit- 
to P acqua , che bolliva , ed era elevata dalla fuperficie del Mare 
un piede. Ma dove era la Tromba difeefa dalle nuvole, che ecci- 
tale quella commozione nel Mare ? Sicché nafee prima il bolli- 
mento , e 1’ innalzamento dell’acqua , di quello che difeenda il 
Vortice. E fi noti bene, efaminando la figura, che l’alzamento Tav. I. 
dell’acqua none già il decantato monticeilo , ma è un movimento, Fig. 1. 
che fi fpandein molta latitudine / e badiamo a non equivocare: quel 
mucchio, che fembra un piedcllallo, cheè in mezzo, nonèilMon- 
ticello d’acqua , che fifuppone; macia figura di quello, che fen- 
tiremo avergli parfo un fumo di paglia. Ed eccolo: P acqua era 

F bian- 
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S 2 - biancajìra , e al eli J opra compariva come un fumo nero un poco den • 
fo , ficchi rajfomigliava propriamente un mucchio di paglia , a. cui 
fojfc flato dato fuoco , »u c£e per <*»c£e fot amente fuma ffe . 

Noi cominciamo molto male. Le Trombe, dice il P. Bofco» 
Pag. 4 ;. vich fi abbuffano fino alla fuperficie del- Mare, e aggirano violente- 
mente le atque. Qui l’acqua veramente non è aggirata, ma bol- 
le, s’innalza, e li fa biancajìra - e non v* è la Tromba? Secon- 
do lui, e fecondo tutti, la caufa del movimento dell’acqua nafce 
dalla Tromba/ e qui nafce quell’agitazione , prima che compa- 
rirci la Tromba. E non potrebbe «gli effe re per avventura, che 
codelìo movimento nafccffe da caufa inferiore, che afcendefie al- 
la fuperficie , non da caufa fuperiore , che ancor non lì vede a 
difcendere? Andiam oltre, i ‘ .’/ 

Profiegue il Viaggiatore a defcrivereil rumore dell’acqua; ini 
Taro. 1. .di foggiugne.* Poco tempo dopo vidimo , come un canale ofcuro , che 
Fìg. 11. rajfomigliava molto un fumo , che faliffe alle nuvole , e tal canale 
Tal. il, fembrava groffo un dito . Peggio ancora/ la Tromba deve dif'cen- 
Fig. 1. .dere, e qui afccnde?. ma e che diremo della groffezza di un dito ? 
Sono elleno quelle le Trombe, o Vortici, che fi vedono in Ma» 
re alla diilanza talora di .venti miglia? Sono dunque còdelli quei 
Vortici de’ quali ’ cotanto teme la gente marittima ? Un Vortice 
graffo un dico , che fembra un fumo, non potrà mai dirli un 
Vortice abile a fare tutte quelle llragi , che deicrivono gli Au- 
tori* e che rmolto bene amplifica il P. Scrittore. 

Giova molto perciò, che il Thevenot abbia defcritto Ja grafi, 
fezza di quelle fue fuppofte Trombe, poiché le lue figure ingan» 
Tav. 1. aarebbero affai, com* pcndr il Leggitore offervare .' Sicché per 
Fìg. 1.11, il vero quelle figure ad altro non lervono , che a far vedere la 
fuccelfione delle cofe/ e la differenza tra effe, e quella del Ma- 
jova , che il Padre vuole affatto fimili • per altro la figura , ri. 
fpetto alle grandezze non corrifpondealla narrazione, a cui dob- 
biamo attenerci . Andiamo avanti. 

7» appreso il lume ce lo levi di vi (la , e noi conobbimo , che quei 
Jla Tromba era finita ; pt rei oche vidimo , che l'acqua non t y innalza- 
va pilij e così il fuo durare non pafsò meggo quarto d’ora. Tutto 
aU’oppollo/ anzi il chiaro deU’.Orizzonté fa, che le Trombe fi 
veggano meglio , perchè comparifcono ofeure , e fanno conrrap. 

> . pollo al lume/ e.quì il lume ne toglie la villa. Quanto -alla bre- 

ve durata di fette in otto minuti, io non nc ho veduto mai du- 
rar meno di mezz’ora. 

Tav II ’ finita quella ( profiegue ) noi ne vidimo un altra verfo il Meggo- 
Fig. I.Il. c ^ s cominciò appunto come la precedente. Quafi fubito fe ne for- 
ni. piò un altra accanto verfo l'Occidente, e fubito dopo una terga ac- 
canto 
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canto a quejìa feconda . La pii* lontana di effe poteva effere un tiro 
di mofebetto da noi difcojìa .; e comparivano tutte e tre come tre muc- 
chi di paglia alti un piede , e mezjp , 0 due , ,cbe fumajfero , facen - 
cendo lo Jleffo ramar , efe la prima. Dunque Tempre la prima cofa 
a manifedarfi fu l’alzamento dell’acqua , e la fomiglianza del fu- 
mo; ma il Vortice feendento dalle nuvole a colonna, a tromba, 
o in modo di corno rovefeio, come altti lo chiama, per la fu* 
figura conica, non è ancora comparfo. -, 

E pure tanto per il fentimento mio , e di chi tiene , che il 
Vortice fpinga, quanto per quello del P. Bofcovich ^ c di chi 
tiene, che j^Vortice attragga, il Vortice è la caufa, eil movi, 
mento dell’acqua l’effetto, Or come quìnafee l’effetto prima del- 
la caufa? Che altro reità egli a dire, fennòn ciò, che io dicea 
poco fopra, che la caufa di queflo Fenomeno non viene dalle nu* 
vole, ma da di fotto del Mare ? Palliamo avanti. 

In qppreffo noi vidimo altrettanti canali , che venivano gii» dalle 
nuvole fu que luoghi , ne' quali l'acqua era elevata. Io non fo pili, 
che mi credere; nel primo calo fu come un canale, che faliffe al. 
le nuvole con molta velocità ; E qui li canali fccndono dalle nuvo- 
le? Quella è un’efprcffa contraddizione, che non lafcia luogo al 
difeorfo. Nel primo cafo la cofa lcmbra naturale, che quel Fe- 
nomeno, che primo fi manifella, produca il fecondo del piccio- 

10 canale, o piuttoflo linea di fumo, cheafcende/ ma nel fecon- 
do fembra miracolofo, che le nuvole pallino talmente di concer- 
to col fumo, che apparentemente fi manifella fulla fuperficie dell’ 
acqua, che mandino ad incontrarlo quell’ intitolato canaic'grolfo 
un dito, per venire a cadere precifamente nel centro di quel fu- 
mo apparente, come mofìrano le figure. Io credo, che ogni Uo- 
mo fpalfionato debba fofpendere il ìuo raziocinio. 

Sebbene quello foto badar potrebbe , per far comprendere , 
quanto diverfi fiano quelli non intefì Fenomeni dai veri Vortici 
Marini, de’ quali parliamo; non oliarne avanziamoci a raccoglie, 
re qualche altra cofa, per confermarci nel fentimento di quella 
dilparità, ommettendo il fuperfiuo. 

Ognuno di quefli canali, era largo in quella eflremità , che era at- 
taccata alla nuvola ; ma io offervo nella figura, che uno di que- 
lli era molto piu largo al baffo, e dimoltra, che dal baffo ricc- 
vea tutto il vigore della fua dilatazione. Quefli canali ( feguita 
poco dopo ) comparivamo bianchi di una bianchezza , che dava nel 
gialliccio • e io credo , che l' acqua , che era in quei canali , li facea 
Comparir bianchi ; perchè probabilmente effi erano di già formati pri- 
ma di tirar t'acqua^ Quella probabilità non mi appaga >• perché 

11 Vorticc.fi vede quando dilcende , pria di cominciar l’azione 
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fuay e fi vede parimenti quando ha finito , e va ritirandoli nelle 
T/rv v nuvole, come ho veduto io pili volte, e come ha veduto il Mon- 
Jig. C. * lanari; ma qui il Viaggiatore, febbene avea sì vicine le fuppo- 
He Trombe, fuppone, che i canali foflero formati , ma folfero 
inviabili . 

filtra, che erano vuoti non comparivano , al modo fleffo , cioè bian- 
chi. giallicj , che un canale di vetro affai limpido efpoflo in giorno 
chiaro ... in qualche di fianca uon appari fce , fe non è pieno di qual- 
che liquor colorito . Se fodero codefti canali flati veri Vortici , 
che per il fentimento di tutti fono colonne di vapori , o di 
nuvola , non farebbero comparii come canali di vetro limpido. 

Per altro, che quelli fuppofli canali fucchiaflcro l’acqua fuori 
di queU’ammalTo fornicante al fumo di paglia, e che quella fa» 
ceffe cambiar colore ai canali medefimi , fono tutte fuppolìzioni 
arbitrarie del noflro Viaggiatore , che non hanno in le veruna 
ragionevolezza, nè fondamento. Quelli che s’immaginano, che i 
Vortici alforbano 1’ acqua , danno ad intendere i loro penfamen- 
ti col mezzo dell’azione del vento affluente al Vortice , che U 
innalza; e pretendono, che la Tromba fi gonf], a fegno di po- 
ter con l’acqua fommerger le Navi . Qui vediamo una picciola 
ftrifcia di fumo , o di vapore, che arbitrariamente fi dice canale, 
che fi fa aflorbire per niun’ altra caufa efterna ma per una ir. 
terna virtù. Io per me non faprò mai pervadermi, che una li- 
nea di vapore , o di fumo grolla un folo dito fi polla dire 
canale. 

E quanto al cambiar di colore può nafcere da cambiamento 
di qualità, o quantità di vapori, fenza, che fi faccia fare all’ac- 
qua il miracolo di ufcirc da quel mucchio di fumo, e di afcen- 
dere fenza alcuna caufa impellente, con tanta efattezza, che non 
afcendefle, che quel folo zampillo , che portar potea il picciolo 
diametro di quel fuppofto canale. Poiché è ben vero , che uno 
di quelli tre prefunti canali s’ingrofsò, come dopo ei racconta; 
ma li altri due, quantunque uno durafle un quarto d’ ora, non 
fi vede, che cambiaffero punto la primiera groflezza. 

Seguita poi in progreflo, raccontando , che offendo Ilota moffa 
T av. 11. dal vento la nuvola, a cui era attaccata la feconda di quefle tre 
Tri. 11. Trombe, quejlo canale la feguì fempre fen^a romperli , e fenga la- 
fciare il luogo , ove fuccbiava l'acqua • e paffando dietro il canale 
della prima , fletterò per qualche tempo incrocicchiati in forma di una 
Croce di S. fndrea . 

Ecco altre due meraviglie ; 1’ una, che il vento mova la nu* 
vola, a cui Ha attaccata una Tromba , e quantunque foflero 1’ 
ali’ altra cosi vicine, il vento non toccaflc punto , nemovef- 
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fe le nuvole, a cui fi fuppongono attaccate le altre. L'altra che 
il capo della fuppofta Tromba faccia viaggio alla parte di fopra, 
e non fi mova al di fotto, come foffe una fune attaccata all’uno, 
ed all’altro capo. Il coflume de’ veri Vortici none tale/ perchè 
viaggiano interi , e viaggiano molte miglia , come è confeffato 
di iopra dal P. Bofcovich, che le Trombe camminano con l'anda- 
mento delle nuvole , per molte , e molte miglia. Senza refiar attac. 
cati a veruno fito dalla parte di fotto , ma loltanto di fopra al» 
le nuvole . 

Dopo aver detto varie cofe, che non conchiudono, racconta , 
che la prima di quelle tre durò più delle altre . Dapprincipio il 
fuo eanale era grojfo come un dito J in appreffo divenne grojfo come 
un braccio , indi come una gamba , al fine come un grojfo tronco d'al- 
bero da poterfi abbracciare da un Uomo. Per quanto grandi fiano 
quelle varianti groffezze , mai giungono alla reale grolfezza de* 
Vortici ; e molto meno alia loro figura, molto più larga in alto, 
che in baffo . . 

Quella fpiegazione delle reali groffezze , difinganna da quanto 
dimollrano le figure del Thevenot , e del Jour. des Scavante 
i68z. 27 . Aprile, e Zf. Giugno, che pongono) in villa colla lo- 
ro fproporzione groffezze , lenza paragone molto maggiori . 

Ho detto, che una di quelle figure moftra ringroffamento mol- 
to maggiore al baffo, che all’alto/ quella configurazione è total- 
mente all’oppoflo de’ veri Vortici, i quali , come ho detto più 
volte, fono molto più larghi all’alto, che in baffo. Per quanto 
il Majova, ed il P. Crivelli ■ tengano , che elfi afforbano/ le loro 
figure, che il P. Bolcovich vuole, contro il fatto, che fiano af- 
fatto fimili a quelle , fono larghiffime all’alto, ellrettilfime al baffo/ 
ficchè diametralmente contrarie. 

Efaminiamo ancor qualche cofa: Noi vidimo difiìntamentt at . 
traverfo a quefto corpo trafparente , l'acqua , che faliva ferpeggian- 
do un poco , e qualche volta effo diminuiva la fua grojfegga , ora in 
alto , ora in bajfo . Se il canale foffe flato di vetro, fi potrebbe 
dubitare, che quello, che il Thevenot vedea falire foffe acqua / 
ma in un canal di vapore, che poteffe si felicemente afeender I’ 
acqua denfa, e quello che più importa regolatamente nella mede» 
lima quantità, nè io, nè verun’Uomo di fimo giudicio potrà mai 
crederlo, fenza un precifo miracolo. 

Quel diminuire ora in alto , ora in ballo la fua groffezza , è 
una cofa non mai veduta ne’ Vortici, e che rende tanto più mala- 
gevole il difeorfo dell’acqua/ maflime fe fi offervano le figure di 
quella reftrizione , che al baffo fi moflrano cotanto riftrette , che 
non poflòno permettere ali’ acqua il paffaggio, e reflano come fac» 

chi 
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chi chiufi in punta di lotto. E fe quelli lacchi follerò flati pie- 
ni di acqua , il miracolo farebbe Tempre flato maggiore , fenza 
che quel veftibolo di puro fumo, o vapore fi rompeffe . 

Allora ( fuflegue ) raffomigliava appunto un budello pieno di 
qualche materia fluida y che fi premere colle dita y o in alto , per 
far difeendere quejlo liquore , o in baffo per jarlo falire • ed io mi 
perfuado , che la violenta del vento f offe quella , che eagionaffe fi- 
lmili cangiamenti , facendo falire l'acqua molto velocemente , allora 
quando, premeva il canale al baffo , e facendolo feendere , quando lo 
premeva in alto . 

Se alcuna cola prova la fievolezza di quel fuppoflo canale, è 
quella, il vento elìeriore può comprimerlo a legno di farlo di* 
venire più ftretto ora in un fito, ora nell’altro; e il corpo den. 
fo dell’acqua non farà badante, per romperlo? Si comprende be- 
ne , che queflo Viaggiatore era mal’ informato delle leggi della 
Natura. Per l’altra parte molto fiacca era la forza ( fi voglia 
impellente, o attraente ) che fpigneva, o attraeva l’acqua; poi- 
ché poteva effere interrotta, e reprefla dal vento. 

Nprra in feguito, che nuovamente fi reflrinfe , indi un poco 
fi dilatò, finindo collo fiaccarfi del canale al baffo: cofe tutte , 
che ommetto , quantunque confluivano a dimoftrare la diverfità 
dai veri Vortici , e dagli effetti fuppofli dal Majova del romper- 
li il Tubo, e cadere delle acque , perche credo di averne detto 
abbaflanza. 

III. 

- J • 

S iccome però queflo Fenomeno del Thevenot, con la fua re- 
lazione, e figure formano 1’ oppofizione effenziale , che mi 
prefenta il P. Bofcovich , così la gentilezza del Leggitore vorrà 
leufarmi, fe io vi fo fopra alcune altre confiderazioni ; onde con- 
fermar maggiormente, che le prefunte Trombe vedute da queflo 
Viaggiatore non furono Vortici. 

Primieramente io offervo, che qui manca il vento , Agente 
principale de’ Vortici, che per il fentimento univcrfale è quello, 
che o effluindo per forza impellente , o affluindo per fuppofla 
azione attraente, deve produrre i noti fcompiglj nelFAtmosfera. 

Typbon flatus vorticofus , mira velocitate , fed fine igne è nube 
trumpenr 3 - dice il P. Calepini. . 

Il Richelet, che forfè il noflro Viaggiatore- non ave» letto -, 
(piega il Vortice così. Tourbillon . C' efi une maniere de colonne 
tournante da vent y qui fe forme an /’ air e decend fur la terre , * 
fur ì eau > in poche parole quello fpiega molto pec me-- . 


i 
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Il Signor Le-Gentil di fopra mentovato fi fpiega intorno alla 
formazione da lui conceputa del Vortice : „ una nuvola caden- 
M do fopra un’altra, può formare un ' Eleopila , che fi fa firada 
,, attraverfo alla nuvola inferiore , e fpignc contro il Mare un 

turbine di vento ec. 

Il P. Crivelli, che efpone l’effetto de! Vortice dando nel Si- Tig- IV. 
ftema dell’ attrazione , fi ferve della figura del Montanari , la 
fletta del Majova Ingleie, che ( dice ) dì tal vento accuratamen- 
te ne parla . 

Il Montanari „ depofitandofi in quei Vortice , con la conti- 
,, nuazione del moto di quei due venti, quafi tutto il moto, o 
„ fìa quafi tutto f impeto, che in effi dava, per così dire , di- 
„ fufo, e tempre nuovo cumulandofene, fi conduce finalmente a 
„ tanta velocità, e forza, che ben confiderandola , bifogna con- 
„ feffarc, effer baflevole a produrre gran parte degli effetti che 
„ fi vedono. 

Lucrezio , dopo aver deferitto il Vortice , ne deferivo la 
caufa . 

Hoc fit , ut interdum non quit vis incita venti 
Rumpert , qui coepit nubem , fed deprimit , ut fit 
In mare de Casio tamquam de mi [fa columna &c. 

Molti altri paffi. addotti dal P. Autore , che cfaminaremo dì 
propofito, ed altri, che faranno da me recati, tutti concorrono 
in quello, che il vento fia l’agente effcnziale del Vortice ,* non 
volendo io qui riferirli, per non dover replicarli, ma il Leggi, 
tore li troverà a fuo luogo. 

Ora nelle luppoflc Trombe del Thevenot noi non troviamo 
vento, che afeenda , nè che difeenda ; onde non fi fa concepire 
in che cofa fi fondaffe il timore di lui , e de’ Tuoi naviganti / 
mentre, effendo cotanto vicini a quelli Fenomeni , niuno inco- 
modo fofferfero da vento andante, o veniente ; neppure poteva- 
no aver timore di fommergerfi per l’acqua, che foffe loro cadu- 
ta addoffo dall’alto, giufla al Majova, ed al P. Crivelli. 

In fatti quei piccioliflimi canali, che lì fuppongono ripieni di 
acqua, come abbiamo veduto non verificabile quella fuppofizio- 
ne , non erano nemmeno abili a produrre alcuna violenza di ven- 
tq,* e tanto meno quanto eglino fletti foggiacevano a varj can- 
giamenti ad ogni lieve feoffa di vento efleriore. 

, Ma fe la mancanza del vento , oltre tutte le altre confìdera- 
zioni fatte, dimoflra, che quefli Fenomeni non erano Vortici , 
o Trombe Marine , non pollo a meno di non ritoccare il mo- 
do della loro generazione; per rendere quella verità fempre pili 
evidente, c palpabile. 

Abbia- 
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Abbiamo veduto, che quello Fenomeno comincia da bollimen- 
to ed innalzamento del Mare; indi dopo qualche tempo luffe, 
nuua 1’ innalzamento del fuppofto canale, che io direi piuttolto 
cannello ; dove il vero Vortice per il comune confcnfo eomin- 
eia a manifeltarlì colla fua difcefa dalle nuvole >, a cui fuffegue 
dopo la fua azione fui Mare; ne G troverà mai, che nel Mare 
comparilca alcuna commozione, fe prima la codadel Vorticenon 
è giunta in conveniente diftanza dalla fuperficie. * _ 

Quella dìfpatità di cofe fra fe totalmente oppofte mi fece dir 
con ragione, che quello -Fenomeno veduto dal Thevenot in quel 
folo fico , nè, che fu noto, altrove da altri mai più veduto , 
avea la fua origine dal fonde del Mare. E che fia il vero, che 
il folo nudo racconto del Viaggiatore induca a credere fai fa men- 
te, che i Vortici nafean dal Mare, ecco come deferi ve il P. Re- 
gnault ne’ iuoi Trattenimenti di Fifica quello Fenomeno , ap- 
punto con non altro fondamento , che la deferizione del Theve- 
not;. citando Jovrn : des Scav .• VJ . %Aur , & J utn • 

„* Le Trombe fono caufate probabilmente , come molti Ura- 
7. „ gani, dalle fotterranee fermentazioni. Quelle 1 rombo fono co- 
„ lonne di fumo , che efeono dal Mare . Vedefi primamente 
„ acqua a bollire, indi un fumo nero fi slancia, e lollcvali con 

i, uno llrepito fordo , come quel d’ un torrente . Se in un. a* 
f , fcello s’incontra, la violenza della colonna ofeura lquarzia e 
„ vele, ed alle volte folleva il Vafcello medefimo . Il Y a CC ° 
,, follevato, tratto dal fuo pefo, ben tollo ricade, ed il uomo- 
„ vimento nel cadere accelerato , lo feppellifce nell’acque , men- 
„ tre la colonna rapidamente girando ad innalzarfi continua » e 
*, va a perderfi nelle nuvole . Quando i Marinaj del periglio u 

accorgono, le fcaricano contro alcuni colpi di cannone carico 
„ a lame di ferro, affine di allontanare coll’ impulfione dell aria 
„ la fpaventevol colonna, o di tagliarla, ediffiparla, dilupan o- 

j, ne l' acqua, ond’ella è compolla. 

Il P. Autore crede , che il P. Regnault dica quello per tuo 

proprio fentimento; ma quando fi offerva la citazione , eh ei * 
del Journ: des Scavi] da me di fopra notata , apparifce chiaro » 
ch’egli ciò fcrive in relazione al racconto del Thevenot rilev 
to in quelle due date del Giornale de’ Letterati • • 

Veggafi di grazia, quanti pregiudicj, e quali falle idee prò u- 
ca una iilufionc. Ecco ciò, che io dicea , che dal racconto 
Thevenot altro non fi può concepire t fennon , che. il Vor i 
nafea da caufa inferiore, e non dalle nuvole ; per confeguenza * 
che effendo ciò’contro il fatto, il veduto da elfo non è Vortic » 

ma un Fenomeno afeendente dal fondo del Mare , di cui no 

ren- 
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renderò conto, nè credo, che altri vorrà arrifehiarvifi , fenza an- 
dar in vifione, come vi va quello Viaggiatore, deferivendo tan- 
te cofe contro natura. 


Se i Vortici nafeeffero tutti così, la Terra non avrebbe a te* 
•merney e fembrami per 1 * altra parte uno sbaglio madornale il 
fupporre, che un Vafcello doveffe effere innalzato con pericolo 
di abbicarli da un’acqua, che fovra la fuperficicnon crefce, che 
un piede y quando non vengono le Navi abbiffate nell’cffer bal- 
zate dalle onde talora alte come montagne ; o da una Tromba 
grolla un dito. Peggio pòi, che elTendo attaccata la pretefa Trom- 
ba all’acqua , ed al fumo , P interpofizione del Vafcello rompe- 
rebbe la comunicazione. 


Vi è perciò molto da ftupirfi, che il P. Bofcovich , il quale 
poco fopra avea detto , che i Vortici fono certe come colonne di 4> 
nuvole , che giu fi abbuffano fino preffo alla fuperficie del mare flefi 
f°, e aggirano violentemente le acque , per confeguenza. confeffa na- 
feere prima dalle nuvole la colonna, indi abbaflarfi , e finalmen. 
te aggirare le rfcque ; abbia potuto oppormi un Fenomeno di 
carattere si diverfo dai Vortici ,' in cui egli {ledo mi previene, 
che vedrò anche prima , che fia vifibile la Tromba , ai^arfi il man- 
tice Ilo delP acqua, e la fucceffione degli altri accidenti. 

Per altro quanto al Monacello aderito, dalla relazione appa- 
rile , non edere quella fpecie di piedeftallo , che li alza diritto 
fopra il Mare, altro, che il fumo, o tale apparente , affai mal 
difegnato, come tutto il refiant* ; in fatti quello è piano al di 
fopra, e il fuppofto monticello di acqua nella figura del Majo- -pav W. 
va è acuminato, come per il vero effer dovrebbe , fe fi verifi. Fig. B. " 
caffè la fuppofia attrazione, o afforbimento . L’alzamento dell’ac- 
qua , e per il detto dal Thevenot , e per la fìeffa figura , è in 
molta latitudine y ne dalla relazione fi ha veruna indicazione di 
monticello, ma folo fiorfimo da principio l' acqua , che bolliva, ed 
era elevata dalla fuperficie del mare in circa un piede y e ciò , che 
il P. Scrittore prende per monticello, era come un fumo un poco 
denfo ficchi raffemigliava propriamente un mucchio di paglia, a cui 
foffe flato dato fuoco, ma che per anche filamento fumaffe . 

Mi fono difufo un po’ troppo , perchè quella è 1’ obbiezione 
piìi gagliarda, che mi fia Hata fatta, e vifibilmentc è fiato tut- 
to 1’ appoggio del fentimento dell’ Autore a me contrario ; on- 
de fenza più oltre fiancare il Leggitore fu quello propofito , 
palliamo ad altro . 


G §. IV. 
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y 

§. I V. 

I O mi lufingo, che lo fcritto da me fin’ ora ballar potrebbe a 
convincere ogni Uomo ragionevole ; ma fembrarebbe , che 
tante altre autorità, e cali , che il dotto Religiofo adduce , mi 
fpaventaflero , fé io lafciaffi d’ incontrarle • il che però farò fo. 
briamente . 

Sia dunque il primo il palio di Ovidio nelle Metamorfofi , 
che immediate egli foggiugne. 

o oo o 

Frangitur incurfu nimbofi turbinìi arbor . 

Frangitura & regimiti , jpolijfque animo fi fu per bit 
linda, velut viBrix , finuataque defpicit andai, 

Nec levi iti, quam fi quii %/1'tbon , Pindumque revulfos , 

Sede fita totos in apertum vcrteret tequor , 

Precipitata cadit , pariterque , & ponderi , & i8u ' 

Mergit ad ima ratem . 

Qui paria del mal trattamento , che fa un Turbine , o fia 
nembo di una Nave, fpezzando l’albero, e il timone/ edeferi- 
ve con figura poetica, che l’onda, che fi porta codefie fpoglie 
infuperbita s’innalza, formando un gran feno; indi con non dif- 
fimile ilrepito, che fe alcuno rovefeiafie in Mare li Monti Atho, 
e Pindo, ricade a precipirio addoflo alla Nave, e non meno col 
pelo, che col colpo la.fommerge. Non capifeo , come faccia al 
propofito de’Vortici; nè perciò, come con troppo viva immagi- 
nazione il P. Autore creda poter intendere il Poeta, che quella 
grande onda, che aflomigliafi a gran Monti , fia innalzata dal 
Vortice. Sarebbe altro, che il Monticello. Qui non v'è innal- 
zamento violente di acqua, nè dt Nave; ma lolo frattura di al- 
bero, e delle cofc attinenti al governo di lei; e fe nulla potef- 
fe indicare intorno ai Vortici , farebbe a favor mio con quel 
finuataque defpicit undas , che mofira una voragine, a cui ilven. 
to, che efee dal Vortice non permette alle onde l’approffimarfi 
l’una con l’altra , e con quell’alrro pendere , ù“ iBu mergit ad 
ima ratem , che è appunto l’effetto del vento, che cfce dal Vor- 
tice/ come fentiremo un’Autore, che dice: non balitui , fedina 
menfum pondus dcorfum ferri vi detur, 

Paffiamo a Virgilio nell’Eneide. 

Utiam , qua Lycioi, fidumque vehebat Oronter» , 

Ipfiui ante oculot ingens a vortice pontui . „ , 

In puppim ferit : excutitur pronufque magifier 
Volvitur in caput: a fi il! am ter fiuBus ibidem 
Torquet a gens circum , & rapi dui vorat aquere vortex. 

Nern- 
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Nemmeno quello fa punto al cafo noflro. Il Poeta qui deferi- 
ve una tempera fufeitata da Eolo contro i Trojani nel Mar Ti. 
reno ad Manza di Giunone ; e racconta la perdita della Nave , 
che conducevà i*Licj, e il fido Oronte , la quale aggirata tre 
volte da un flutto vorticofo, viene da elio divorata . Qui non 
fi vedono Vortici aerei • onde il paffo mi fembra male annic. 
chiato. Se nulla voleffe fupporfi, che aveflfe operato un Vortice 
aereo, farebbe l’aver aggirata tre volte la Nave, ed averla af« 
forbita nel Vortice prodotto in mare, che è quello, chcdicoio. 

Ecco Lucrezio. 

Nam fit , ut interdum tamquam demìffa caluma* 

In mare de Carlo defeendat , quam freta cìreum 
Fervefcunt graviter fpirantibus incita flabris : / 

Et qutectimqua in eo tum funt deprabenfa tumulti* 

Navigia y in fummum veniunt vexata peri cium . 

Sin qui il Poeta. Filoiofo, che realmente parla del noflro Vor- 
tice marino, deferi ve perfettamente la fua difeefa , ed il bolli- 
mento del Mare, dove colpifce, come il fommo , o ultimo pe- 
riglio, di cui fono le Navi minacciate ,* ne vi è cofa alcuna , 
che favorifea l’opinione alla mia contraria . Ma per vedere più 
chiaramente, ch’ei fa il vero effetto de’ Vortici, convien aggiu- 
gnere alli fuddetti verfi alcuni altri, che porta Gaffendi , il di 
cui fentimento vedremo ; c che il P. Bofcovich porta unita- 
mente nella fua terza Parte. Ecco dunque come profiegue Lu- p a g.iì6. 
crezio. 

Hoc fi t ubi interdum non quii vis incita venti 
Rtimpere , quam ccepit nubem , fed deprimi t , ut fit 
In mare de Calo tamquam demijfa columna 
Paulatim , qua/i quid pugno , brachi /fque fupernb 
ConjeSu trudatur, & extendattir in undas . 

Quam cum difeidit , bine prorumpitur in mare venti 

Vis , & fervore m mirum condnnat in undis . • % 

Verfabundus tnim turbo defeendit , CT illam 

Veducit pariter lento cum torpore nubem » 

Quam fimul ac gravidam detrufit ad tequora ponti , 

III e in aquam Jubito totum fe immìttit y & omne 
Excitat ingenti fonitu mox fervere cogens . 

Mi giova , che il P. Bofcovich riflettendo fopra quelli veri» 
abbia detto, che Lucrezio , quantunque dinomini la Meteorada 
«Ho deferitta Prejlere , egli realmente parli del Tifone, che è il 
«olirà Vortice, marino ; e la cofa è ben evidente . Quello, che 
a me reità da intenderli , è come il dotto Padre trovi in que- 

G % Ito 
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fio difcorfo cofa alcuna, che coincida al fuo fentimento; perchè 
all’incontro io vi trovo tutto favorevole al mio. 

Qui noi vediamo il vento in anguftie fra fe nuvole , H quale 
non potendo romperle, una ne comprime, e sforza a formar la 
colonna, come folle un braccio fpinto dall’alto, la quale fi fpigne 
in Mare; ed avendo finalmente rotta al di lotto la nube, fi Sca- 
rica in Mare la gran forza del vento, ed eccita nell’acque un me. 
xavigliofo bollimento» Si replica, che il turbine vogliofo di sfo- 
garfi, difeende, e trae feco la nube con quel corpo lottile ed 
avendola portata giù gravida del vento verfo il mare, il vento, o 
il turbine deL vento toflo fi fcaglia con tutta la fua forza nell’’ 
acqua, e con grande firepito la commove, e la fa bollire. E che 
altro dico io ? 

Il vento è l’agente, la colonna difeende gravida del vento 
che a baffo là trafeina , e la rompe,- il vento fi fcaglia fui Ma- 
re con gran romore, e ne eccita il bollimento; quello è ciò, che 
di fommo periglio minaccia i naviglj ; io non intenderò mai r 
come fi voglia dare ad intendere, che il Tubo fia vuoto, e ch’egli: 
afsorba l’aria, e l’acqua, quando fi accorda quello, che dice otti- 
inamente Lucrezio. 

Sufseguono alcuni verfi di Lucano: 

...... non pinta locato, 

x/fvulfit laoeros percuffa pappe rudentes 
Turbo rapax , fragilemque fupervolitantia 
Vela tulit : fonuit viftis compagibus alnus. 

Premetto primieramente, che apprefso i Latini Turbo fignifica- 
propriamente un nembo,, un temporale, come volgarmente fi di- 
ce, quantunque la parola Turbine fi ufurpi nella nofira lingua 
anche per Vortice. Ond’è, che qui il Poeta deferì ve le llragi di- 
un nembo , che percofse la Nave , fece gioco delle farte (pezzate, 
afportò le vele, e refe fconnefse le giunture della Nave, nè v’ è* 
cofa, che indichi Vortici, nè che confluifca all’uno, o all’altro 
fentimento; a nuli’ altro fervendo quefli verfi,. che a far fpiccare 
la valla erudizione del Soggetto , che fcrifse ~ 

Quanto a- quella di Omero, io non vi trovo Turbine, o. Vor- 
tice, bensì un vento, e tempefta-, che fa le folite llragi, fenzachc- 
vegga fi individuata cofa alcuna a prò della nofira queflione.. 
Ecco la traduzione del Salvini:: 

....... ma allor quando 

„ Abbandonammo Tifala, nè altra 

Delle terre apparia, ma cielo, e marci, 

„ Allor piantò una cerulea nube: 

j» Sa* 


Digitized by Gof>! 



pJtRT E SECONDA ir, 53 

,, Saturnio fopra l’ incavata Nave , 

„ E fcurò il mar da quella. Ella correa 
„ Non per di molto tempo.' che ben tqflo 
„ Venne Ponente flridulo, con molto 
„ Turbine incrudelendo, e fpezzò i venti 
„ Dell’albero, del vento la fempefta 
. „ Tute’ e due; c addietro cadde l’ubero; 

„ E fi verfaro dentro la fontina. 

„ Tutti gli arnefi . 

e quello è il palio di cui fa menzione PAurore. 

Palliamo al detto di Seneca nel libro quinto, non quarto del- 
le Queflioni naturali , che fembra a prima villa favorabile all* 
opinione avverfaria: Hi fere omnia pericuta venti erupti de nubi bus Pag. 57. 
produnt , qui bus ai m amenta rapiuntur , & rota naves in fublime tol- 
iuntur « Quello è quel palio, che fa dire al P. Bofcovich.* ancot 
fra gli Antichi efpteffamente nominato l' innalzamento delle inten 
tre Navi . 

Se quel Seneca, di cui io fo tanta Rima nelle cofe morali, ff 
che ho citato le centinaia di volte, avelie voluto dire cosi, per 
una parte non vorrei llupirmi , che in una materia di tal forte, 
e che non fi ha per le mani, quando fi vuole, egli avelie detto 
lo Hello, che nel fecob nollro molto piìr illuminato hanno detto 
altri Filofofi, e Filofofr di profeffione. Per l’altra parte poi, fir 
non vagliono a farmi abjurare il tellimonio degli occhi miei, nè 
le mie ragioni di fopra addotte , le autorità contrarie di quei 
moderni, che parlano a favor avverfario, molto meno lo potreb- 
be l’autorità di Seneca - 

Ma primieramente io trovo difparità di Tello. Il Padre feria 
ve rota naves in fublime tolluntur , il mio tefto di perfetta e clizie- 
ne dice , tota naves in fublime tollantur ; e lo {ledo trovo nell" 
edizione in foglio di Colonia 1626. , con note , e commenti • 

Anzi da quelle note fi vedono tante diverfe lezioni, che induco- 
no ambiguità di giudizio . Quell’ Hi fere di quello palio, viene' 
fcritto in celli antichi Hac fere, Hinc fere , e fed fere . Se deve 
adunque dir rota lignifica, che le Navi prima di effer , a fuo' 
modo, innalzate in fublime , fino alle nuvole, vengono aggirate- 
Mi fembra di veder quello , che gira più volte la fionda , poi' 
getta, il fallo . Se vi è una forza allorbente , attraente , o fpi- 
gnente , che deve far affluire al Vortice, quella come non ad altra 1 
tende, che ad afiorbire, attraere, e fpignere, non intendo,' per- 
chè prima di efeguire l’innalzamento, abbia da rigirare le Navi./ 

So che mi, può eder detto, che quello rigiramento può intender- 
£ qeil’arto fteffo dell’ innalzamento,; ma convien ricordarfr, che 

que* 
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quella forza deve eflfer sì rapida , quanto è di una eflrema vio. 
lenza* onde l’innalzamento dev’ edere in un’ iftante. 

Di piùy non fo il perchè prima debba la forza agente fpogliar 
fa Nave degli alberi, delle vele, e de’cordaggj, e poi innalzare 
la. Beffa Nave, . .> 

Per quello quando fi abbia a leggere fecondo il mio Tello 
tota navtt , più tolìo , che credere Seneca caduto in quella falla- 
ce opinione, direi, che con quell’ iu fublime toilantur, ‘egli figni- 
ficar voglia, che tutta la parte fuperiore della Nave vien levata 
ffal vento % il che fi accorda coll’ armamento rapiuntur . 

Più cofe m’inducono. Primieramente qui non fi parla di Vor- 
tice difendente dalle nuvole, ma di varie nature di venti , eh’ 
egli ha di fopra deferirlo. Hi venti erupti de nubi bus. In fecon- 
do luogo egli avea veduto certamente li libri di Lucrezio , che 
ville a i tempi di Giulio Celare, ne’quali parlando del Vortice 
deferivo l’azione fua dall’alto al baffo. Terzo fembra impoflibi- 
le, che Seneca voglia intendere, che venti , li quali confila pro- 
cedere dall’alto, per confeguenza sfogare la loro forza difenden- 
do y abbino, facendo un viaggio retogrado , a follevare in fubli - 
tpe, che vuol dire a grande altezza , le Navi , col ritornare dal 
mare alle nuvole.. 

Ma, replico, intendafi il detto di Seneca, comunque fi vuole, 
fc non vagliono a combattere il vero alcuni moderni , meno ba- 
llerà un lolo fra gli antichi. 

Efamino in feguito alcuni palli della Scrittura Santa, cheeru- . 
58;. ditamentc raccoglie il P. Scrittore, Ifaia al Cap. zi. Sicut tur., 
bine 7 ab affrico, vtniunt niente conclude, come nemmeno l’al- 
tro di Zaccaria al cap. p. & vallet in turbine ^fujlri , 

Quello, di Zaccaria lleffo al cap, I, Et ecce ventus turbinìi ve-, 
nìebat ab Aquilone y quantunque fia incerto, fe in alcuno dique- 
• Ili detti intendano li Profeti di dire del Vortice , ma fol tanto 
del nembo,, f per Vortici interpretar fi voleffero, quello nedi« 
cxollra il vento agente principale, come dico io , 

Per altro, che il dottoi Padre voglia da quelli paffx ricavare, 
che i Turbini, o prefi per nembi, o prefi per Vortici , per la- 
più vengano da venti- Meridionali , io lo credo contrario alla, 
iperienza, vedendofene molti venire da’ venti Occidentali,. 

Ifaia al z8. Ecce validus , & fortis Domimi % ficut impetus 
grandinìi turbo confringent y ecco, che fi parla di nembi tempeftofi,. 

Lo lleffo al 2.5.. Spiritus enim robujlorum quafi turbo imptl- 
Ijens, parietent y- fe quello è Vortice , qui fi parla per me , per- 
chè ai Turbine fi, atteibuife una forza impellente ,, che fpigns 
contro, di un mura- 
li 
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Il parto di Giobbe al cap. 18. Repente ventus vebemens irrutt , 

a regione deferti , & concnfftt quatuor angulos , qua corruens &C. 
è vero che lpiega potere n»’ impetuofo vento abbattere le intere ta- 
/è* ma non trovo, che ciò contribuifca al fuo intento j anzi fo* 

(lenendo io, che il vento fpinto dal Vortice è quello, che prò* 
duce rovine, eonfluifce piuttofto il paflTo a favor mio. 

Dice lo flefTo ai 27. Tolltt enim ventus urens , & auferet , & 
velut tuibo rapi et de loco Juo • t dell’altro Erunt fi cut pale.t ante 
faciem venti , & Jìcut favilla , quam turbò difpergit j e degli altri, 
che leguono, che io non voglio ripetere, per non tediare , per- 
chè hanno lo delio lignificato, che fia il vento, che fpinga, at- 
terri , e dì (perda . 

. Quanto alti palli allegati, per dìmoftrare, che il Profeta Elia 
folle rapito da un Turbine , rifpondo prima , che il cafo fu fuori 
dell’ordine della Natura ■ fecondo, che qui il Turbo lignificanti!!* 
bo; terzo che li palli s’intendono , che Elia fi lolle alla villa 
col mezzo di un nembo, come dimollra il paffo della Sapienza 
ivi allegato Elias quidem in turbine teèìus e/l. 

Senza totcare le coCe, che niente concludono per Una parte ^ a S< 6o * 
nè per l’altra , mi fermo un momento fui racconto fatto dal 
grave Perlonaggio ivi nominato, de’ cinque Uomini, fi dice ra- 
piti in aria dalla barca , in cui /lavano da Un Vortice fucceduto 
anni addietro in Venezia. Quello è lo fteffo accidente dell’anno 
1740. da me narrato nella Differtazione , e ritoccato di foprà 
ne! Settimo della prima Parte » onde avendo ivi Spiegato a 
fufficienza il calo, qui non ripeto» 

' '• $. V» . 

N Oi abbiamo ora ad incontrar varj cadì portati dal P. fio* 
fcovich , nei quali fpero, che altro non troveremo , die 
o cofe, che fpiegar non fi pofiono nel fuo ientimento , o cofe 
fuori della quellione, oppure, che Hanno contro di lui* 

Se io volerti riflettere ad Ogni fuo di fcòrfo, ad Ogni jpaffotro- 
varei cofe delia prirtia claffc,* come per e Tempio , che i Vorticr 
nella Dalmazia irafportano a grandi diflange peft conftderabili , il Pagi 6 u 
che farà Tempre inefplicabile per effetto di un'ùria , che fi lap- 
pone affluire al centro del Vortice, la quale, viaggiando dovreb- 
be andare rafente il fuolo , ne potrebbe condurrò gli oggetti mo- 
bili , i'ennon trafcinandoli al centro medefimo » Ma partiamo 
ai fatti» , t • »■ 

Il primo cafo c quello riferito dal MufehembroeK , da eflo ve- 
duto in Leiden , in cui nulla /piegandoli quell’ Uomo celebre 
m circa 
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tire? ia forza attraente , o impellente , noi argomentammo da 
fuccefli, qual foffe: Sradicò, e gettò molto lontano de' gmjjì alberi , 
che aveano piu di ioo. anni. Per il rifleffo fatto di fopra , un’aria 
.attratta, o afforbita, al più, per quanto fofle violente , potreb- 
be (radicare, e coricare - , ma giammai portar lontano . Per far 
quello vi vuole un vento, che innalzi j ne io fo trovarlo fennon 
nell’ufcita vorticofa del vento riflretto del Vortice . Sformò , e 
rovefeiò delle facciate di Cafe . Non intenderò mai, come un’aria 
attratta da una forza, che è al di là di una cafa , incontrando 
jn un muro, non abbia, per quanto occupa quel muro, a per- 
dere il corfo , Yi fi applichi' lo fleffo difeorio fatto di fopra 
della Nave. 

Un groffo perno di ferro, eòe era fopra una torre fu sformato, e 
la banderuola di rame, che vi era fopra fi trovò tutta accartocciata . 

Si conceda, che un’aria attratta con violenza pofla fpignere; mai 
C potrà intendere, come pofla correndo in linea retta al baffo, 
accartocciare una cofa di metallo fopra una torre ; s’ intenderà 
bensì, quando fi accordi un vento fpinto vorticofamente dall’alto. 

Le acque, che ne erano feorfe formavano , come un fecondo dilu - 
vio, con tutto il -reflante, che deferì ve lo ftrepito , che faceva- 
no quelle acque. Se le acque erano fiate portate dal Turbine , 
o Tromba di Mare, come egli la nomina, quello farà flato un di 
quei Turbini acquei , che egli deferive appunto al citato Cap. 

37. delle Meteore i\e’ fuoi Elementi di Fifica , ( dove però in 
due diverfe edizioni io non ho trovato quello racconto ) e che 
il Varenio nomina Exidrias. Qjaefta natura di Meteora non ha 
che fare colla noflra queflione . Se poi fono acque travafate dal 
Reno ivi contiguo , e il Turbine foffe di vento ; queflo fareb- 
be lo fìeffo effetto, che fece il Vortice da me veduto nel 1710. 
nel Porto Olivetto. 

Conchiudendo, qui non ritrovo cofa alcuna , che faccia a fa- 
vore dell’opinione contraria alla mia. 

Paffando dunque oltre , vedo il difeorfo ufeir di queflione , 
perche fuccede il racconto degli effetti di un Uracane mentova- 
to dall’Ondenburgio all’ anno \ 66 %. degli Atti dell’ Accademia 
di Londra,* e fuffeguirne un’altro raccontato da Alvaro Nugnez 
fuccefso all’Ifola di Cuba in America. Ho detto già , che que- 
lle fono orribili tempeflc, l’agente principale delle quali è cer- 
tamente un vento impctuofiffimo di direzione vagante , ed in- 
ftabile- le quali niente hanno che fare colla noflra queflione. 

Quantunque mi fia noto quante belle galanterie d’ invenzione 
ci abbiano recato li Spagnuoli dal Mondo nuovo, io voglio ere- 
dere il trafporto di una barchetta in diflanzadi un quarto di lega 

fu 
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fu gli arbori ; quello di due Uomini dieci leghe lontano ( che 
non è una bagattella ) e tutte le altre meraviglie , che ivi fi 
raccontano. E fcbbene vi potrei notare delle cofe , forfè a me 
favorevoli; offendo quelli Uracani cofe totalmente difgiunte dal 
noffro propofuo, mi contento di pattarle infilenzio. 

Stupifco bene, che il P. Bofcovich accordi , che quelle tem- 
pelle Sconvolgono un gran tratto di mare ; e poi che concepifca, Pag- 64 . 
che negli Uracani fi formino quantità di Trombe , o almeno una di 
Jìraordinar'ta ampiezza, che aggirando P aria velocemente in un Vor- 
tice , afforbifee, e tira in fu quanto incontra. 

Primieramente i gran fconvolgimenti di mare, cioè quegli or- 
ribili cavalloni di onde, che Sembrano montagne, le quali vediamo 
deferitte dal Signor de La-Rue, non fuccedono a caufa de* Vor- 
tici, ma dei venti y i quali effondo fiabili nella fletta direzione , 
produrrebbero onde altiflime, ma lunghe, e dillefe ; ma eflendo 
vaganti producono quel gran combattimento di moti , ed onde 
contrarie ; appunto come fuccede nel noffro Adriatico a caufa 
delle anguffie del Seno ; che facendo Soffrire alle onde la riper- 
cuffione di tante Ifole , e delle rive , lo rendono sì difficile in 
tempo di burrafea, come l’ho provato io per efperienza. 

Quanto alle Trombe, o molte, o una, che s’immagina il dot- 
to Padre, formarfi negli Uracani, dovrebbe ben credere, che do- 
ve regnano Sotto le nuvole venti cotanto impetuofi , non vi pok 
fono regnare le Trombe. Quelle fuccedono tempre mentre poco 
vento regna fui Mare , perchè il vento maggiore è Sopra le nu- 
vole; e non fo, come poffa immaginarli, che le Trombe refiffer 
potettero alla violenza , ed impeto de venti baffi ; eflendo una 
canna di nuvola ifolata nell’ Atmosfera . 

Inutile pertanto riefee il parlare fopra la precifamente nomi- p 
rata tempe/la Scritta da Angelo di Coffanzo nella Sua Storia di ’* 

Napoli, e difufamente deferitta nella Lettera del Petrarca , che 
parimenti tempefla la nomina univerfale per tutto il Mare Tire . Pag . 66. 
no, e per P -Adriatico , perchè niente ha che fare col noffro ar- 
gomento . 

Anche qui il P. Scrittore còncepifce , che vi fotte un Vorti* 
ce , deducendolo da quel primo gran colpo di vento , che J palancò p agi 
la fineftra al Petrarca. Parmi, che il vento fappia fare di quelli 
Scherzi affai frequentemente, lenza bifogno di Vortici, come pa* 
rimenti tremare le Cafe ; è ben da ilupirfi, che egli attribuisca L* 
apertura della fineffra, maflime in fico atto al vento di un Vor- 
tice, il che moffra una forza impulfiva, e poi foffenga , che il 
Vortice attragga , e tiri in fu . Ma di quelli cafi ne videremo 
degli altri. 

H Om- 
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Ommetto per quello le dcfcrizioni dell’altra tempefta fatta dal 
75* Macchiavello, e dall’ Ammirati ; dirò folo che non intendo una 
cofa . Il Macchiavello dice, che i nuvoloni occupavano due mi* 
glia, e l’ Ammirati un miglio. Il Padre Autore , che per tutto 
vuol far entrare le Trombe, crede, che il primo parli del nuvolone ^ 
7%' che conduco foco la T romba , e l' altro della Tromba medejìma , che 
feende in gii* dal nuvolone. 

E pure nè l’uno, nc l’altro Scrittore parla di Tromba , che 
avrebbero dovuto vedere, avendo a fuo modo, un miglio di dia* 
metro . In fatti ella farebbe fiata troppo grotta ; e fe non può 
applaudirfi/thi attribuire alle Trombe 92 . piedi talora di diametro, 
molto meno (ì può accordare di un miglio . Non fo qual bifo- 
gno vi fia di concepir Trombe in ogni flraordinaria tcmpella • 
effendovi mille efempj della gran violenza del vento in tali bur- 
rafchc , fenza le Trombe. 

Accordò bene, che le grandi rovine , che deferivono quegli 
Autori , proveniflcro da varj Vortici , o nodi vorticofi di ven- 
to , che quà, e là in quel gran combattimento di nuvole, e di 
fuoco, che il Macchiavello deferive, fi andaflcro formando : ap. 
punto, come credo di quello di Roma. 

78 . Il Fenomeno orribile di Trecenta che rammemora l’Autore , 
come toccato dal Muratori, ne’fuoi Annali d’ Italia, non fu nè 
Tromba, nè un Vortice, ma un nembo, o Turbine impetuofif- 
fimo ( avendone io allora vedute le relazioni) a fomiglianza ap. 
punto del Turbine, o nembo, che diede occafione di feri vere al 
Montanari, venuto, come quello, dalle Valli del Veronefe nell’an- 
no 1 Ò 8 & Di quello di Trecenta, io non mi ricordo l’anno pre- 
dio y fo bene , che difccfe a terra con nuvoloni pieni di vento 
impetuofiflimo , e di fuoco ; e fe il vento gettò a terra molte 
rufliehe cafe , ad altre , e particolarmente Fenili , attaccò il fuo- 
co l’incendio,- lafciando in tutta quella grotta, e popolata Ter- 
ra ttragi lagrimevoli , con morte di Uomini , e di Animali ac- 
coppati . 

Di quello carattere furono il Turbine ventofo , ed ignito di 
Roma, che efattamente deferive il P. Bofcovich , quello di Na- 
poli, e quel di Firenze,- ma quelli Fenomeni non devono con- 
fonderli col foggetto principale del mio difeorfo, quantunque ne- 
gli effetti poffano aver gli uni cogli altri molte cole comuni, ed 
analogiche. 

Mi dilpenfo dal parlare del nembo , che il Padre prima inti- 
tola Tromba di Mare , poi confetta un’ Uracane riferito dal Du- 
Hamel del 1 66 p. t avendo già detto, effer una Meteoradi diver- 
(iffimo carattere, e perciò gratuimeqte fi nomina Tromba,* come 

del 
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del pari tralafcio l’altro confimile fucceduco nel Belgio, ed eie- 
gancemente delcritto in verfi dal P. Malaperzio ; in cui pure , ^ 

verfo il. fine de’ verfi portati, vedefi chiaramente, che i’cfpanfio» 
ne del Mare, che dicefi feguita per la frattura del grand’ argi- 
ne , fuccedcre non puote , fenza un’ impeto ftraordinario de’ 
flutti, che erano folo effetto di un vento rabbiofo fpinto , noi» 
afforbito. 


Intorno al Vortice, che riferifee il P. Scrittore portato nella 
Storia dell’ Accademia Reale di Parigi del 1727. > offerv'ato à 
Campeflan, che io non ho potuto trovare; due cofc vi offervo. 
Un grojfo noce fvclto dalle radici, lo buttò via quaranta J 0 cinquan- 
ta puffi lontano. Quando il Padre non voglia dare al Vortice un 
braccio , chefvelga, ed indi fcaglj lontano, non fpiegarà mai , come 
un’aria affluente ad un centro afforbente , che corre, poffa far 
altro, a fuo modo, che fvellere, e trafeinar per un poco y ma 
per gettare vi vuole , fc io non erro forza , che fvelga , ed 
innalzi . 


Pag. 


87. 


La feconda fece nel paffar dappertutto uno Jlradone capace di tre 
corrode. Si applichi a quello fatto il difeorfo, ch’io feci di fo- 
pra intorno allo feavamento fimile fatto dal Vortice del Friuli 
riferito dal Montanari. 


P.l. § 
in fine . 


Suffegue il racconto del Vortice ignito di Provenza fatto a p t ,^ 88, 
guifa di piramide , che molte volte cambiò figura . I» non cre- 
do , che il P. Boicovich fupponga , che quello avelie forza at- 
traente, o afforbente, poiché vedo, che alcuni alberi , tuttoché 
dal medefimo non toccati , fe gli •venivano a riufeire troppo vicini , 
ugualmente come i toccati , perivano. Poiché effendo periti dal fuo- 
co, è un’indubitabile contraffegno , che ufeiva dal Vortice un 
vento avvampato, che li abbrucciava. E notili, che la vicinan- 
za non era picciola cofa/ perche quelli , che vi erano lontani 
quattro, 0 cinque pertiche r cominciavano prima a tremare, e dibat - 9 °- 

ter/i , inai infranti, 0 fradicati cadevano. Il vento , che fotte af- 
fluito dall’Atmosfera al Vortice, non farebbe flato avvampato * 
dunque il vento ignito ufeiva dal Vortice. 

Anche gli accidenti nati ad una Cafa di Contadini , parivi , 
che fiano contro l’opinione dell’ afforbi memo. Giunto il Vortice, 
tutta tremò la Cafa , fi fecero delle aperture ne ’ muri , volò il tetto 
per aria sì fattamente, che pochi coppi all* intorno fi ritrovarono. 

Se l’aria attratta in linea retta al Vortice polla far volar lonta- 
no li coppi, lo creda, e Io fpieghi chi ha piu coraggio di me. 

Un tal moto dell’aria, quando fe gli voglia dar tanto vigore , 
non potea, che ftrafcinarli radendo, ed accumularli. E diro Tem- 
pre , che per gettare un’ oggetto pefante lontano , vi vuol 

H 2 una 
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una forza , che fcasli in alto , ed impellente per ogni verfo . 

Due altri fatti, che fpiegano molto. Uh fanciullo, eie era cor - 
fo per chiudere la fine [ir a , fu ballato in meggp alla fianca. Quello 
termine ballare non mi pare che fignifìcbi forza attraente , ma 
impellente. Poteva egli effere altro , che vento fpinto per la fi* 
adira , che rifpinfc il ragazzo ? 

Un foro groffo tre dita fi fece nel focolare , entrando per ejfo un* 
impeto di vento , che balenò in aria un t 'terrone , gettandolo in un can « 
ton della fianca. Il vento fpigne al di lotto, e fa un buco , per 
cui entra con impeto, e balza via il tizzone. Io non dirò mai, 
che quel vinto fotte attratto dal Vortice; perchè non faprei co- 
me fpiegare, che il Vortice attraendo il vento dal di fono del 
pavimento, producete quel buco , e molto meno come attracn. 
do per quel buco, balzaffe in aria il tizzone. Dirò bensì , che 
il vento del Vortice fpinto in terra nelle llanze terrene , riper- 
cuQtcfle in fu, e faceffe quel foro, per cui entrando, balzò via 
p j § g quel tizzone, appunto comefpiegai il follevarfi di quel pavimen- 
to nel Palazzo del Dolo. 

Fa£. 9 x. Un’altro Vortice rapporta il P. Autore fucceduto in Tofcana 

l’anno 1748. parimenti infuocato. Io ommetto gli accidenti del- 
la fua configurazione; e folo noto alcuni effetti . Sbarbicò fmifu- 
a S' 9 2 > rate q uerc ; c t e fmifurati c a fi agni , follevandoli all' altera della 
facciata di S. Marcello ; e alcuni di tali alberi li ha trafportatr 
qua fi un miglio lontano. In un luogo trafportò via un pagliajo non 
fi fa dove , così ancora il tetto con li travi di una Cafa. Mi fi per- 
doni lo fcherzo: faranno rimarti fopra le nuvole / così quel no- 
ce di diametro di due braccia , che non fi era ancor ritrovato . Due- 
ragazzi fopra un caftagno , fra 400. , che furono sbarbicati , furo- 
no infieme con effo alzati alP altera di un tiro di pifiolla . E che 
diamine d’ ingluvie era codetta , che mai fi faziava , non 
folo di aria, ma di tanti alberi , che è cofa meravigliofa , che 
con l’attrazione polla averli fottenuti per miglia di ftrada , fen- 
za mai, che innalzati a tanta altezza, modifìcaflTero un punto la 
forza afforbente, o fconcertaffero quella Tromba sì fievole? 

La cofa delle quattro Ocche importate due miglia lontano , 
non è minor meraviglia, che dall’attrazione fiano fiate trattenu- 
te per tanto tempo , e poi abbandonate . Ma no abbandonate ; 
perchè effendone caduta una fui capo di un Cavaliere , che con 
gran pace flava allo feoperto dicendo P Officio , è fegno , che ivi 
non infieriva il Vortice ; dunque fu 1’ Occa fcagliata - Quando 
non fi fuppenga un Vortice , che un pezzo attragga , un pez- 
zo fcagli gli oggetti attratti, confettò la ava fiacchezza , non 1* 
capifco - 

Mi 
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Ma vi è di peggio: Nella fommìtà di un Mente /chiamò vrej/ì 
macigni tramenandoli lontanijjimo. Prego il Leggitore di affirteR- 
za , perchè io non faprei mai intendere , come un vento , che 
affluifre ad una fauce afsorbente, porta ficcarli di fono dai ma- 
cigni nella quantità fufficiente, per fchiantarli, ed innalzarli per 
trafportarli . Chi è che non capifca , che per innalzare un gran 
pelo, vi vuole una gran forila, che operi per di fotto? Chi non 
vede, che torto che l’ aria affluente urta in un aggetto pelante, 
immediate perde la forza per quanto occupa l’ ambito di quell* 
oggetto, che fi frappone alla forza attraente? 

All’incontro figuriamoci un vento fcagliaK) con un pefo im- 
menfo, che balla per fommergere un naviglio; c farà piti facile 
l’intendere, che cfsendo maggiore la forza, che impelle, di quel- 
la dell’oggetto impulfo, quello convien, che ceda. Per altro io 
voglio piamente immaginarmi , che i macigni fofsero fiaccati , 
poi ruotolati pel pendio, coll’ajuto del loro pefo. 

§. V I. 

P Afsa il P. Bofcovich a parlare del Turbine, o nembo infuo. Pag. 

cato del 1686 . , che abbiamo toccato di fopra , dal quale 
prefe motivo il Montanari di fcrivere il fuo libro intitolato le 
Forge di Eolo. Io non i minorerò fopra tutte le particolarità , 
eh’ ei ne riafsumey toccarò fol tanto alcune cofe, che fanno al 
mio difegno. 

Primieramente; quantunque queflo Fenomeno fia afsai diver- 
fo , da quello de’ Vortici Marini, che abbiamo inquertionc; non 
polfo intendere, come egli concepifca forza, che attraefse 1’ aria 
in un turbine gravido di fuoco, e che lo vibrava a tutte le par. 
ti. Se vi era un’azione afiòrbente dell’aria, come non afforbiva 
prima il fuoco, che è tanto piu lieve? Di più, come ftar pote- 
vano in quello rteffo Turbine due forze l’ una all’ altra totalmen. 
te contraria? Quello difeorfo , che fi può applicare anche agli 
altri nembi, o Turbini igniti, de’quali abbiamo parlato, cadcrà 
anche a propofito di quei di Roma. 

Il notabile fi è, che mentre egli trovafi nell* impegno di fo. 
ftenere attrazione, volendo deferì vere la ferie delle confueteftra- 
gi , e trafporti di quella Meteora , li intitola Effetti dell' urta. Pag. 95-, 
Se è un’urto, può egli derivare da altro, che da una forza im- 
pellente ? Narra , effere flati portati a volo pili di un miglio quat- 
tro Uomini . . . . ' ed altri ancora , e molte Donne . Sono flati rapiti 
dal vento , e portati a varie diflange , parte de' quali fono gravemen- 
te feriti , per aver urtato negli alberi, e nelle cafe. 

Una. 
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Una delle due . O quelle perlone Tono fiate rapite , e tenute 
fofpefe dalla forza attraente per tutto quel corfodi firada, e poi 
fcagliati contro gli alberi, e contro i muri con cambiamento di 
azione dall’attraente, all’impellente ; o fono fiati traicinati per 
terra dall’ azione attraente. In quello fecondo calo, la cofa non 
fi può intendere ; il primo è una contraddizione ; dunque come 
Ila la faccenda? 

Tralafcio tutti gli altri racconti di disfacimenti di Cafe , di 
Colombaje ec. , perchè mi aflicuro, che niun’ Uomo fpregiudica- 
to arriverà mai a credere , che quelle cofe pollano farfi da una 
forza aflbrbente , che trovarebbe da ingojare quant’ aria volette 
nel vallo giro dell’Atmosfera, fenza che un’oggetto robullo po- 
tette impedirla. 

Pag, p8. Circa al fatto, che racconta il Montanari dei piombi del Pon- 
te di Rialto in Venezia levati, ruotolaii , portati via da uno, 
non fi fa ben le Vortice Marino , o altro , ficcome parte di un 
limile effetto faccette già cinque, o fei anni, a caufa di un Vor- 
tice/ Tenti rei volentieri a lpiegarlo col femplice pafsaggio di un* 
aria, che vola afsorbita . All’incontro parmi non malagevole 1’ 
intendere, che un pelo enorme di vento, che fi caccia per ogni 
fifsura, pofsaollinatamente infittendo, folle vare gradatamente, e ac- 
cartocciare quelle lallre pieghevoli di piombo. 

Per altro; lo dirò a quello pafso; ficcome quelli Turbini, o 
nembi valli di nuvoloni, che pieni di fuoco, e di vento fi av- 
vicinano a terra, fino ad urtar nelle cafe, incendiarle , e tinger 
di zolfo gli alberi, e le flefse uve delle viti, come nel fuddetto 
del Montanari, dimollrano di efser pieni di fuoco, e di vento/ 
cosi credo, che argomentar fi pofsa , che molti Vortici di ven- 
to vadano quà, e là entro la loro ettenfione formandofi. Poiché, 
fé in tanto il vento fpigne con forza si violente, in quanto efee 
dalle angullie del Vortice; l’ immaginarfi, che tutto operafse un 
Vortice di un mìglio, e piu di diametro , farebbe un togliere 
al vento quella forza ftraordinaria , che ci fa vedere tanti por- 
tenti / entrando nella difficoltà di fpiegarli , come effetti di un 
vento, che potrebbefi dir libero, e non rillretto in anguttie. 

Pag, p8. Crede il P» Bofcovich , confluir molto alla fua opinione un 
fatta in un turbine, o nembo del genere di quelli, dc’quali cor- 
re il difeorfo, fucceduto nel 1733. nella Marca, che particolar- 
mente infierì nel Porto di Ancona con varj naufragj ; dicendola 
egli poca meno ferale di quella deferitta dal Petrarca . Ecco il 

Pag, 99. fuccefso . Un albera di un basimento ben groffo ( e potiamo anco- 
ra figurarcelo fiottile , che poco importa ) fu con tal ’ impeto {ca- 
gliata contro il mura di quella cafa medefma ( cioè dove abitava 

il 
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il Sig. Luigi Wanvitelli) che quantunque effo muro fojfe grojjb al- 
men quattro palmi di mattone , e fodo , fi ficò dentro , pili che fe 
fojfe venuto da un ariete il piti gagliardo , pagandolo da parte a 
parte • e per tre palmi entrando dentro alla cafa . L’ essenziale è 
quello. • e benché il Jito di quel foro fojfe alto da 6 o. palmi fopra il 
folito livello del Mare ; ad ogni modo quell'albero entrò dentro obli- 
quamente dall'alto in baffo : cofa , che denota il fuo precedente in- 
nalzamento. 

Il fuccefso ha il fuo meravigliofo ; ma la mia maggior mera, 
viglia fi è; che il dotto Scrittore non s’avvegga, quanto quello 
fatto fi opponga al fuo Sentimento ; di modo che egli anzi lo 
calcoli per un tellimonio della forza attraente . Discorriamola. 

Chi è, che pofsa negarmi, che quell’albero non puote ficcar- 
si dentro di quel muro a sì gran legno, Senza una forza impel- 
lente? lo flefso Padre me lo accorda, dicendo, che fu con impe- 
to fagliato contro al muro .... più che fe fojfe venuto da un 
ariete il più gagliardo. 

E da che puote nafeere quella forza impulfiva , fennon dal 
Vortice ? Ma ( fi dirà ) efsendofi ficcato dentro obliquamente 
dall ' alto in baffo , quello denota fi Juo precedente innalzamento . 
Bcniffimo; dunque due forze alternative ; una che attrae in al- 
to , l’altra, che Scaglia con impeto cotanto meravigliofo . Chi 
può dire in contrario ? E non farebbe quello un difeorfo con- 
traddittorio'? 

Si ripiglierà" or come lo Spieghi tu colla forza Sempre impel- 
lente? RiSpondo : faciliffimamente . Mi fi conceda , che in quel 
nembo vi fofse uno, o più Vortici obliqui ; il vento , che da 
uno di quelli efee obliquamente con perpetua vertigine, percuo- 
tendo di fianco gli oggetti, col moto vorticofo del vento , che 
per l’impedimento della terra fempre all’alto fi rivolge, cava 
quell’ albero , e lo innalza ; e ricadendo quello in faccia al 
centro dello ftefso , o di un’ altro Vortice , 1 * impeto furibondo 
del vento lo Scaglia; ed in tanto l’albero entra nel muro obli- 
quamente dall' alto in baffo , in quanto, efsendo più pefante aldi 
lotto per dove entra , che alla parte alta ove era la banderuola 
rimafta al di fuori, che è noto, tfser molto più Sottile; il pe- 
fo facea inclinarlo al bafso da quella parte ; e perciò non entrò 
orizzontalmente nel muro. Meraviglia Sarebbe anzi fiata, fe fof- 
fe entrato obliquamente dal bafso all’ alto ; perchè farebbe fiato 
indicio, che il vento, per far un giuoco, lo avefse tenuto Sol- 
levato alla parte più pefante, abbandonando la più leggera. Par- 
mi di non efserne mal riufeito ; e me ne riporto al giudicio de* 
non prevenuti, e degli amici del vero* 

Intor- 
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Intorno alla Carta, di cui fi dice riferito il cafo dal Monta- 
nari, che io non ho ritrovato, ma che però accordo, che vi pof- 
fa efsere , la quale dallo fiefso nembo Veroncfe, di cui fi è par- 
lato, dicefi portata dalla Cartaja della Battaglia fino nelle noftre 
Lagune per 20. miglia di firada, dirò poche cofe . Se Tolse fia- 
ta afsorbita dal nembo, efsendo egli ripieno di fuoco , la Carta 
è sì facile ad acccnderfi , che fi farebbe abbrucciata . Se il fatto 
h vero, perchè delle relazioni di certi cafi fingolari io poco mi 
fido, ne credo più, come dicea il Vallifneri, fennonai mici oc- 
chi, ed alle mie mani; tanto più , che ^il Montanari non 1 * ha 
veduto,- altro dir non fi può , fennon che fia fiato uno fcherzo 
del vento , che cotanto furiofo ufcia da quel nembo . Avendo 
egli follevato que’ fogli ad imbrogliarfi vicino, o frammezzo al- 
le nuvole che formavano il nembo, foftenuti dalla loro leggerez- 
za, e dall’agitazione continua del vento medefimo , li tralportò 
lungi cotanto. In tempo di vento furibondo, io ho veduto portare 
all’altoa livello delle Campane del Campanile di S. Marco dal vento 
di ribalzo, piume, pezzetti di carta, ed altre cofe leggere ,ved ef- 
ferne per lungo tratto, fofienute , e giuocate. 

Io non voglio imbrogliarmi nelle pioggie di fafii , d’ oro , di 
ferro , e di altre materie riferite da Tito Livio , e da altri , 
perche niente hanno , che fare col mio foggetto . Se v’ è 
chi crede poter efsere nate dall’attrazione de’ Vortici, prima col- 
la rifoluzione di quanto io ho detto, provi l’attrazione. Peral- 
tro, dopo, che io ho detto , quanto potea riguardare la difefa 
del mio fentimento, lafcio in libertà chiunque di credere , che 
un Vortice fatto di vapori tiri dal piano fino alle nuvole tanti 
falli, ed altre materie folide , denfe, e pefanti, quante ballino , 

J ser farne una pioggia; dopo efser fiate un pezzo a pafseggiar fra 
e nuvole porrate in paefi lontani. Mi bada di aver, fembrami, 
concludentemente rifpofto di fopra a quella parte, che concerne il 
mio principale argomento ; cioè dove fi vuol dar per probabile , 
che li Scioni innalzino Corpi Marini dal fiondo del Mare , c li 
gettino fopra i Monti, 


§. VII. 

I O non vorrei troppo lufingarmi, perchè Tempre dubito dellc'in- 
fidie dell’ amor proprio; tuttavolta mi fembra di aver dimo- 
ftrato , che li cafi, c fatti addotti dal P. Scrittore, come favo- 
revoli al fuo fentimento, niente concludono, ed in parte fi con- 
vertono contro di lui. 

Palla egli quindi nella Terza Parte ad’ un difeorfo dottrinale , 

per 
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per provar il modo dell’ attrazione de’ Vortici , premettendo al- 
cune autorità , e (piegandole a Tuo talento . Circa al dottrinale 
difeorfo .* teftimonio del fuo gran lume nelle cofe fcicntifiche, io 
■applaudo al fuo merito; {piacendomi folo*, ch’egli lo abbia im- 
piegato, per follenere una caufa cattiva. Girca alle autorità, co. 
me io ho l’afliftenza di buone ragioni , e del teftimonio degli 
occhi miei ; cosi m’ ingegnaci» di fpiegarle nella mia fentenza ; 
fperando di non mal riufeirne . E quando anche poteflì fol tan- 
to renderle equivoche, allorché lì unifeano alle cofe precedenti, 
ed alle altre autorità, ch’io recarò inprogreflo, limpide, c fen- 
za equivoci, potVò lufingarmi di aver fuperata la caufa. 

Vien per primo il fentimento dt Plinio , eh’ io recai a favor 
• jnio nella mia Diflfertazione; nell’ efame del quale volendo il P. 
Autore; ch’egli anzi parli per lui, converrà procedere con chia. 
rezz^/ fembrandomi, che Plinio non polla dir meglio per me. 

Ciò, che mi difpiacc, e che mi obbliga a traferiver tutto, lì 
è , che dove Plinio fa due Capitoli , il P. Bofcovich ne forma 
una fola unita traferizione , fenza diftinguere le inaterie , delle 
quali diftintamente tratta lo Storico naturale/ quantunque, è ve- 
ro, preavvertile» eflcre in due Capi, che dice effere 45?. e 50. 

Il primo Capitolo nel mio Plinio è il 48. del fecondo libro _• 
ed il fuo titolo è.* De repentini! fiatibus ; e da quello lì feorge 
immediate, che tuttó quello Capo tratta di venti improvili . li 
fecondo è il fulTeguente intitolato: Alia prodigi afa genera tempe- 
fiatum • nel trattar il quale, non ù può negare, che Plinio nori 
ila un poco ofeuro 5 ma certo è , che qualunque cofa lignificar 
voglia, mai potrà elfer contrario a quanto, per lenlbmio, avrà 
detto chiaramente nel Capitolo precedente. 

Ecco dunque il 48. Capitolo , che il Padre chiama 4^.. Nunc 
de reperì finis fiatibus , qui exbalante terra ( ut di Bum e fi ) coorti , 
rurfufque dejeBi in térram ( il P. Bofcovich dice interim), obdu- 
Ba nuli iuta cute multiforme s exifiunt . Vagì quippe , & ruentts tor - 
rentium modo , ut aliquibus piacere oftendimus , tonitrua , & fu Igu- 
ra edunt. Majori verò illati pendere , incurfuque , filati ficcttm rupe- 
rint ( qui dice ruperc ) nubem , procellam gignunt , qua -vocatur a 
Gricci s Ecnephias. Sin verò depreffo fina aretiùs rotati effregerint fi- 
ne igne , hoc efi fine fulmine , Vorticem faciunt , qui Typbon vocatur , 
ideft vibratus Ecnephias . Defert bit fecum aliquid abruptum è nu- 
be gelida convolvens , verfanfque , & ru inani fuam ilio pendere ag- 
gravali! , & locum ex loco mutans rapida vertigine: pracipua na- 
vigantium pefiis , non antenna s modo , verum ipfa navigia contor- 
ta frangens . 

Nella Differtazione pomi li foli due fuddetti ultimi periodi ; 

I paren. 
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parendomi, e mi pare ancora, che tutta per l’intero deferivano* 
la floria del Vortice, o Scionc, affatto fecondo il mio fentimen- 
to. Converrà commentare; in tanto fìprofegua il rellante di tat- 
to il Capitolo: tenui remedia aceti in advenicntcm effufi , cui fri - 
gidiffima efi natura. Idem illifu ipfo ( Il P. dice /ape ) repercujfus , 
compra fecum in caelum referti forbetque in excelfum. Quod fi ma- 
dore deprtffa nubis crupcrlt fpecu , fed minus lato , quam procella, nec 
fine fragore , Turbi nem vocant, proxima quaque profiernentem . Idem 
ardentior, actenfufque dum furit , Prefler vocatiìr , amburens contatta 
pariter , & proterens . Il P. dice contatta . 

Quello è il primo Capitolo di Plinio al P. Scrittore 4 9. a 
me 48. nell’ Edizione di Parigi 1543. grande. Primiera- 

mente dal titolo De repentini s flatibus , evidente fi è, eh’ ei vuol 
parlare di venti im provili . Dai tefio raccoglie!! efler quelli di 
cinque nature , Pagi , & ruenles torrentium modo , Ecnepbias , 
Typhon, Turbo , 0 Prefler . Il primo genere dice, che produce 
tuoni, e lampi / il fecondo lo chiama procella , che dai Latini fi 
definifee vis venti cum pluvia ; lem br indomi , che il P. Bofco, 
vich equivochi, confondendo la caufa della generazione colla co- 
fa generata/ ma quello poco importa. Il terzo, che è Typhon , 
è il nortro Vortice , di cui abbiamo qucftioile . Il quarto è il 
Turbine, che dice abbattere quanto incontra; II quinto, cioè il 
Prefler , k lo fistio Turbine mirto di fuoco , il quale dice , che 
parimente abbatte, ed abbruccia , o abbrurtoiifee tutte le cofe , 
che tocca. 

Parliamo dunque del nortro Tifone, efaminando prima il mo- 
do, come fi generi, ed in feguito i fuoi effetti. Avea detto Pii- 
jiio poco avanti, che fe i venti vengono portati da maggior pe- 
lo, e carfo, e rompono largamente la nube, formano l’Ecnefia, 
cioè Impeto di vento con pioggia. E fi noti , che quelli fono ven- 
ti, che operano fra le nuvole non folo, ma che fin da principio 
avea detto Plinio, che i venti, dei quali vuol trattare, fono na- 
ti dalla terra, e vengono nuovamente fpinti in terra. Ora pro- 
segue a dire : „ Se poi li venti trovandoti ferrati in un fieno 
„ chiufo, più ftrettamente aggirati , venendo a rompere , fenza 
„ fuoco, cioè fenza fulmine/ formano un Vortice, che chiamali 

9 Tifone, cioè fcagliato , o accelerato Ecnefia . 

L’importante fi è, che quelli fono venti, che agifeono fra le 

«ubi, come abbiam detto, e che vengono cacciati in terra: r»r- 
fufque de'jtQi in terram. Il tefto del Padre, che dice interim , in 
vece di in terram, forma efienziale divertita, ma certamente con- 
traria al vero fenfo . Se il Tifone non foffiarà vento , ma per 

10 centrano afforbirà i‘ aria del baffo Atmosfera , mai fi ve- 

rifi- 
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rificarà , che fia vento cacciato in terra . Andiamo a vedere gli 
effetti . 

• „ Porta il Tifone con fe qualche cofa fiaccata da una nuvo- 
„ la fredda rigirandola , ed aggravando la fua rovina col pefo . 
Ecco il vento riflretto, aggirato, che fa Vortice, rompe la nu- 
vola, parte ne trafeina feco rivolgendola, che col pefo porta ro- 
vina y dunque difeende , e non è un vento , che affiuifea , per 
andare in fu* è un vento, che rinferrato viene in giù, dejeÈius 
in terram , e produce rovine. Profiegue poi: „ va cambiando di 
„ luogo in luogo con rapida vertigine: „ offervo , -che i pochi 
fautori dell’opinione contraria fi fono Tempre fcordati di fpiega- 
re , come il vento , che affluifee ad una bocca , che a modo lo- 
ro, tira in fu, poffa produrre un moto vorticofo . Termina Plinio 

gli icffctti , col dire che „ quella vertigine è la pelle principale 

„ de’naviganti , perchè non folo rompe le antenne , ma ancora 
le ftelfe navi contorte. 

Quello è un vento, che difeende interra, dopo aver formato un 
Vortice fra le nuvole, delle quali parte dirompe, e feco porta ,* che 
aggrava le fue rovine , ( in terra certamente ) che forma una 
rapida vertigine ; che contorce , e fpezza non folo le antenne , 
ma ancora i navigtj. E’ egli altro, che quello il mio fentimen- 
to? Ma andiamo oltre, perchè dallo Hello Tello di Plinio ab* 
biamo motivo di fare altre confidcrazioni . 

Dice egli adunque, che lì rompe con un tenue rimedio , ed 
io anzi lo credo, non folo troppo facile , come dice il P. Bo- 
fcovich , ma inutile : „ un poco di aceto verfato , o gettato , 
„ mentre fi accolla , effendo di frigidifiima natura „. Non ci fer- 
miamo a fquitinare le probabilità del rimedio , bensì efaminia- 
mo, come egli faccia finire il Vortice in virtù del rimedio me- 

defimo. „ Egli da quel colpo ripcrcoffo, riporta in cielo, edaf- 

„ forbe alla parte fuperiore ciò, che avea celeremente feco rapi- 
„ to; „ cioè quella parte di nuvola frigida , che avea detto di 
fopra, ch’egli avea fiaccata nel difecndere. Io ho fempre detto , 
che il Vortice nel terminare ritira in fu quella parte di nuvola, 
con cui il vento nel difendere avea formata la Tromba y e Pli- 
nio dice anch’egli così . 

Palla egli quindi a narrare la generazione , e gli effetti delle 
altre due Meteore in quella forma.* „ Che fe quel vento , che 
„ forma il Tifone, sboccherà con maggior laceramento della nu- 
,, vola compreffa , ma meno largo di quello , che faccia la prò- 
„ cella, e non fenza firepito, chiamafi Turbine, il quale abbat- 
„ te qualunque cofa , che gli fi avvicini . Lo fielfo ma più in- 
» fuocato, ed acccfofi nel mentre infìcrifcc , fi dice Prefier , il 

I » „ qua* 
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quale parimenti atterra ed abbraccia tutte le cofe , ebr 
„ tocca . „ ... . 

Conchiudiamo ; il Capitolo comprende cinque forti di verni 
repentini, li quali nati dalle efalazioni della terra, nuovamente 
vengono in terra cacciati / obduBa nubium cute , nello feioglierfì 
dalle angurie delle nuvole. L’effetto del primo è produr tuoni, 
e lampi . Molte volte fi vedono di State tali venti impetuofi 
condotti da un nembo minacciofo con tuoni, e baleni, chefem- 
brano voler fovvertire il Mondo* poi fvanire fenza una goccio- 
la d’acqua/ ma ciò, che importa, è vento cacciato in terra. 

-—Il fecondo è l’Ecnefia, o procella, cioè gran vento con piog- 
gia/ ma è vento del pari, che viene dall’alto, e fi sfoga qui al 
baffo. Il quarto è il Turbine , il quale rotte le nuvole difeen- 
de, ed abbatte qui in terra quanto i'c gli affaccia , per efempio 
leva tetti, corica muri, fvelle, e trafporta alberi, e cofe limili* 
ma vento, che viene dall’ alto» Il quinto è lo fleffo Turbine in- 
fuocato, che fa le fteffe rovine non lòlo , ma abbruccia , come 
quello di Roma , del Montanari , di Trecenta , e limili ; ma 
vento come gli altri, che è cacciato dalle nuvole in Terra . 

Ora perchè mo il terzo , cioè il Tifone , che è un’ Ecnefia 
piu riftretto, dovrà effere al contrario degli altri un vento, che 
afeende per il Vortice, e va alle nuvole ? Perchè mai Plinio ì r 
avrebbe pollo nella claffe de’ venti repentini , che vengono cac- 
ciati in terra? Dunque è vifibile, che la fpiegazione data da me 
di fopra del Tifone fi uniforma interamente ai fentimento dell’' 
Autore. 

Un rifleflb cflcnziale non fi può ommeftere . Dice il Padre , 
M ' 7 ‘ che /’ Ecnefia è un vento impetuofi , che gli Antichi fanno venir gii» 
dalle nuvole , fincati portar fico parte alcuna delle nuvole Jleffe , e fin- 
Xp avvolgere in giro l' aria. %Agifie ad ogni modo con una fubitanea, 
e violentiffima anione , e mette tutto in una volta in ifiompiglio un 
faefe vajìijftmo . Jl fecondo , cioè il Tifine , è un Ecnefia più riftret- 
to, aggirato con un movimento varticofo , e non ben depurato dalle nu- 
vole, le piali fico gi ìi porta in forma di una lunga, come colonna. 

Perfettamente.. Ora, fe l’Ecnefia è un vento impetuofo , che 
vien dalle nuvole/ perchè mo il Tifone , che c un Ecnefia pili 
riftretto , vorticofo, e che porta giìi parte delle nuvole, avrà ad 
effere un vento, che vada in fu? 

Ciòcche pertanto intender non pollo, fi è, che il P. Bofco* 
Vich, dopo quella fua dottrina, porti tutto il Capo di Plinio/ e 
quaficchè interamente facefie per lui, dà per provato, niente ef- 
fcrvi di contrario alla fua opinione/ nè punto fi affatica di ad- 
dattarvelo colla fila fpiegazione . Se egli vi fi foffe cimentato * 
. . 
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per quanto grande fia il fuo ingegno , temo , che avrebbe fuda- 
to a riufcirne . Certamente, fenza aggi ugnervi nulla dei mio, paj>. 
mi , che la mia fpiegazione non ammetta in contrario . 

Premeffo tutto il precedente difcorfo circa il Capo, che tratta 
de’ venti, che dalle nuvole vengono cacciati in terra, chi potrà 
mai immaginarli, che Plinio nel Capo Tegnente 45?. voglia , trat- 
tando un’altra materia lotto il titolo di %Alia prodigiofa generatemi 
pefiatum , contraddirli, e diltruggere in quello Capo quanto avea 
nei precedente fpiegato ? Chi potrà credere, che lotto una diver- 
fa Rubrica, e parlando di altre cole, voglia tornar a trattare in 
modo totalmente oppollo le materie , che avea già trattate di 
fopra ? 

Eppure il noftro Religiofo Scrittore dà a divedere, che ei cosà 
crede; e perchè ne fuffegua meglio l’ effetto nella credenza degli 
altri , attacca ambedue li Capi, e ne forma un folo difcorfo. Per 
quefto io, che defidero di procedere con tutta chiarezza^ ho vo- 
luto dividerli , come divifi fono nel Tello; per dimoflrare , che 
il difcorfo di uno, è totalmente difgiunto da quello dell’altro. 

Ecco per tanto il Capitolo 4 9., in cui parimenti, oltre alla di- 
verfità del numero, che il Padre fa 50., trovo diverfità di fenfo 
nel tefio . Non fit autem %Aqudonìus Typbon , nec nivali s, a ut nive 
jacente Ecnefias . Qui altro non fiabilifce Plinio, fennon , che coi 
venti Settentrionali, non fuccedono Tifoni, o Vortici; ne Ecne- 
fie con neve, nè mentre la neve è caduta.* cofe , che nulla con- 
chiudono alla qucllione.. . » ... . .. 

Quod fi /ìmul rupit nubem , cxarfitque , & igne ni b ctbui t , aut po- 
fiea concepii , fulmen cfi. Il fenfo è oleuro, non fapcndofi a chi fi 
riferifea quel rupit ; ma certo è*, che fi parla dell’ufcita del fulmi- 
ne, che niente ha, che fare con noi ^ . 

Difiat a Prefiere , quo fiamma ab igne. Hic latè fan di tur fiata , 
èìlud conglobatur impetu . Vortex autem remeando difiat a turbine , 
Ó" quo Jh idor a fragore . Procella latitudine ab utroque , dìtjeda nu- 
be veriùs , quam rupia „ Neppure veruna di quelle cofe ha relazio- 
ne colla noflra quellione. 

Fit (ir Caligo, bellua fimilis , nube dira navigantibus . Qui mi 
confelfo immerfo in caligine. Che la nebbia non Ca dannofa ai 
naviganti, maffime al tempo di Plinio, in cui la Bufiola non co* 
nofcevafi, io non lo nego,* ma quel bellua fimilis , io non capi- 
sco, come diali la fomiglianza di una befiia feroce alla nebbia. 

Meno poi fo applicarvi quello, che feguc. Vocatur y Cr colthnna , 
tum fpiffatus bumory rigenfque ipfe fe fufiinet . Se non intendo t 
perchè la nebbia fi afiomiglj a una befiia, molto meno capifco, co- 
x me la nebbia polla chiamarli colonna, quando l’umido infpeffito > 

c fred- 
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c freddo da fe fi foftiene. Certamente queda non è la colonna, o 
la Tromba del Vortice/ perchè di quella ha già parlato di fo- 
pra col termine di Tifone , come accorda anche il Padre Scrit- 
tore ; e perchè il Tifone , Vortice , o Scione non nafce dalla 
nebbia , che non può Ilare con un vento impttuofo , e repenti- 
no, che, per l’accordato, produce il Tifone/ ne è verifimile, che 
Plinio avelie cambiato termini. 

La nebbia è uno fpargimento di vapori , che per il loro pe- 
fò vengono ad ingombrar la parte più bada, e Tempre più graf- 
fia dell’ Atmosfera , capace per confeguenza di foflenerli • ma fe 
regna il Vento fui piano, immediate fi difgregano . Ne in tem- 
po di nebbia giammai potrà comparire un Vortice/ bensì talora 
colla pioggia, che- molte volte è compagna anche del vento/ ed 
allora dice Plinio fi chiama Procella, o Ecnefia. In quella ofcu* 
rità adunque mi bada, che qui non fi tratta del Tifone, o Vor- 
tice, nè che il detto fin’ ora in quello Capitolo, nè quello per 
confeguenza, che fegue, può didruggere quanto fi è detto di fo. 
pra nel precedente . 

Ora nelle ultime parole di quello Capo crede il P. Bofcovich 
di aver trovata la -decifione del punto, rifpetto al fentimento di 
Plinio ; ed io danti le cofe premette credo di nò . Sono perfua- 
fo, che contribuifca molto la differente teffitura del fuo Plinio 
dal mio. Il mio dopo aver detto le foprafcritte parole, fa pun- 
to ; indi foggiugne : Ex eodem genere & in longam velati fiflulam 
nubes aquam trahit . Il Tedo all’ incontro del Padre, per quanto 
apparifce dal fuo libro , forma di quede parole , e delle prece- 
denti un folo difcorfo, cioè: Vocatur & columna , curri fpijfatus 
bumor , rigenfque ipfe fe fuflinet ek eodem genere , & in Itngum ve « 
luti ■ fiflula aquam trabit . Il mio comincia il periodo dall’ Ex , 
dice longam , e dice fiflulam . 

E v vero, che anche legate le ultime parole colle precedenti 
involgono un fenfo ofeuro ; ma ficcome nelle ultime parole da 
tutta, la fiducia del P. Autore , così' io le confiderai feparate > 
come le fomminidra il mioTedo. Ex eodem genere , fembra, che 
dir voglia del genere- della nebbia fimi le ad una bedia , che fi 
chiama ancora colonna, quando Tumido infpeffitofi , e freddo da 
le detto fi fodiene . Ma come io non intendo il genere , temo 
«he meno d capirà la fpecie; e canto menb , quanto non fi ca- 
pifce il fitnfo del redo, & in longam velati fiflulam nubes aquam 
ira bit . 

Siccome però tutto il nodo da in quel nubes velati in longam. 
fiflulam aquam frabit , io non accordo ciò , che per avventura» 
interpreta il Padre , che la nube a guifa di una canna , o daa- 
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to afforbe l’ acqua • fc ciò avette voluto dire Plinio, avrebbe la» 
puto dire abforbet , ovvero ex imo furfum aquam trabit. Egli di. 
ce chiaramente , che la nuvola mena , o conduce 1’ aqua , come ad 
una lunga fìttola, o canna. 

Penfo, fe dovette dire, fecondo il Tetto recato dal noftro Au- 
tore, che per altro di fopra abbiamo veduto fallace, ficchè leg. 
ger fi dovette ex eodem genere nubet , voluti fiflula in longum aquam 
ir ahi t , e dovette intenderli, che la nuvola procedente, o che tt 
forma dalla nebbia , che fi fottiene , cioè formata di quella neb. 
bia , che dopj* aver, patteggiato in terra s’innalza , tira in lun- 
30 la pioggia* ma vi è. quel veluti fiftula, che m’imbroglia. 

In fomma il fenfo è otturo , nè intorno ad etto voglio piò 
rompermi il capo; mi batta , che qui certamente non fi parla 
del noftro Vortice, che come ho detto, non fi fqrma dalla neb- 
bia, nè in tempo di nebbia; ma da un vento impetuofo, come 
l’Ecnefia aggirato con un movimento vorticofo non ben depurato dal - 
le nuvole , le quali feco gii t porta in forma di una lunga colonna . 
Così dice il P. Bofcovich, così dice Plinio , e così dico anch’ 
io; Tettando la fola differenza dell’azione di quello Vortice , o 
Tifone, fe fia impellente, come dico io, o attraente, come di- 
ce lui: queftione, che non può deciderfi da quello otturo Capo 
di Plinio contro di Plinio, cioè contro il precedente Capo , do- 
ve chiaramente ex profejjo tratta fu quello punto. 

Il Dotto Avvertano fu quello Capo altra difficoltà non tro- 
va, fennon fui nuovo termine di colonna. La colonna poi ( die' 
egli ) che Plinio aggiugne agli altri due , cioè al Vortice , o Tifo- 
ne , ed al Turbine, che avea nominati immediatamente di fopra, 
dicendo vocatur , & columna , non faprei dire , fe egli l' aggiunga , 
per aggi ugne re alle predette una terrea diverfa fpecie , o per dare un 
nuovo nome , giacché lo feendere della nuvola gii* col Vortice , * 
però il formar/i una , come colonna , già l' avea detto nel parlar del 
Tifone - e foggiugne le parole di Plinio pel primo Capo : De- 
ferì bic fecum aliquid è nube gelida convolvens , verfanfque , 

Manco male, ch’egli accorda, che già nel primo Capo, Plinio 
avea trattato del Vortice; - e quanto ajla fua perplettità, fe Pli- 
nio, parlando della colonna nel fecondo , voglia aggiugnere una 
terga diverfa fpecie , 0 per dare undiverfo nome g rifpondo, per dar 
un nuovo nome alle cofe già trattate, non certo ; perchè dalla 
Rubrica , o titolo del Capo fi vede , che egli vuol parlare in 
etto di cofe differenti da quelle del precedente : %/flia prodigipfa 
genera tempeflatum . Quanto all’ aggiugnere una diverfa fpecie , 
quello è certo, mentre il Capo è tutto di cofe differenti ; ma 
non già una terza fpecie di Tifone, o di Turbinerò altro Fe- 
nomeno 
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•nomeno proveniente da venti improvi fi , perchè di tutti quelli 
avea già trattato nel primo Capitolo. 

Ciò, che mi duole, fi è, che egli, feguendo, dice immediata- 
mente, che in quel primo Capo avea già Plinio parlato anche 
n6. dell* aflorbir dell’acqua, che fa ilTifone.* e il fuccbiar dell'acqua, 
come or or vedremo c onfegtten^a neceffaria del mede/imo vorticofo gì. 
ro. Ei provi purè a fuo piacere con ingegnofe ragioni , che il 
fucchiat dgll’ acqua fia confeguenza necclfaria del vorticofo giro/ 

•il punto per lui farà fempre di pura opinione , ed io mi con- 
tentodi contrapporvi quanto ho detto, e fono per dire . Ma 
non dia poi per fuppofto , che Plinio , avendo già parlato de! 
Vortice nel primo Capitolo , ! abbia anche detto che ei fucebia 
l'acqua • mi perdoni, quello è uno sbaglio convinto dal fatto, i 

Tutto il proteflo, che fi può defumere intorno a quello pun- 
to efienziale , nafee dalle ultime parole del fecondo Capitolo* e 
perciò il Padre li ha uniti, benché non abbiano fra fé connef- 
fione. Per altro, fe Plinio avelfe parlato nei primo Capo del 
fucchiar dell’ acqua , il P. Autore non vi avrebbe aggiunto il 
fecondo. ' 

Quanto poi confluivano a prosare codefto pretefo afforbimen- 
to le parole dell’ultimo Capo , lo abbiamo già veduto ; onde 
palliamo ad altro. 

Vili. 

U Na lunga, ed erudita collazione , e confronto della dottri- 
na di Plinio con quella di Ariftotile fa in feguito il P. 
Bofcovich, per 'dimoflrare , che dal Greco Filofofo tutta 1’ ha 
prefa il Romano Storico naturale. Io gli accordo tutto,* nè in. 
torno a quello farò altro, che toccare qualche cofa attinente al 
punto della controverfia. . ‘ • 

Va egli confrontando ad uno ad uno tutti li cinque generi 
di Meteore, che ha recato nel primo Capitolo Plinio ; dimo- 
llrando edere confimile l’ordine* ed il fentimento con quello di 
Ariflotile. Sarebbe defiderabile , che lo fteffo avelie potuto farli 
del contenuto nel fecondo Capitolo ; che avremmo forfè avuta 
la fpiegazione de’ palli ofeuri, che ci hanno imbrogliato,- ed in- 
tenderemmo ciò, che fignificar voglia quel inlongam veluti fiftu . 
lam nubes aquam trabit. 

Parliamo adunque del Tifone, di cui fe paria un pò piò chia- 
ro Ariflotile, non fi può negare, che in fine non vi fia un’ ef- 
preffione, che prela nuda, fembra formare equivoco, anzi deci, 
fione favorevole al partii© avverfsrio ; ma qualora ben fi con- 
fronta , 
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fronta , chiaramente fi fpiega nel fentimento di chi foftiene la 
forza impellente . 

Tralalcio il modo di formarli il Tifone defcricto con efattez- 
za dal Filofofo, alfomigliandone Ja formazione a quelli acciden. 
ti, che ,ci fa veder qui in terra il vento , qualora li trova in 
anguftie.* 1» bujufmtdi enim locis ( fpggiugne ) petfape accidit , ut Pag. ut. 
corpo, is ita fluentis, prima parte repulfa , propterea quod non cadat , 
aut ob angufiiam, atti quod alita ventus centra fpiret , flatus con « 
njoluatur, ac vertigo efficiatur: quippe cum alias, ne progredì at ut 
probìbet , alias a tergo impelli t , ut neceffc Jìt in obltquum , qua para 
te non prohibetur , ferri % atquc ita fempsr , id quod cobaret , donee 
unum evadat , quod qu'tdem circulut t/l. Siquidem cujus figura mo- 
■tio una e/l , ca circolai fit necej/e e/l. Has. igitur ob caufas vertigi . 
jtes fiunt in Terra eodemque moda & in nubibas principili ra* 

tìone. v. ■>'».*» V.. V v. . ‘ ■ ' 

. Non fi può deferivere il Vortice, con maggior eleganza. Sia 
fiato .nel Montanari colpo di memoria, oppure perchè la verità 
fi manifefli a chiunque contempla, per ifcoprirla , quefto è lo 
fleffo modo, . con cui egli defcrilfe la formazione del Vortice ri. 
portato ffi fopra.f. : , j . 

. , Va poi profeguendo il Filofofo ; ma andiamo all’ effenziale . 

Cum autem flatus ex nube, ob denfitatem , excerni non poffit , in or - 
bem quidem primurn , ob eam , qua di 3 a e/l, caufam, convertitur • 
deot/um veri ferrar. Sicché quefto è vento , che non potendoli 
«brigar .dalle nuvole, Urtando o nella nuvola, o incontrando un’ 
altro. vento, fi converte in giro, & deor/um fertur , viene al bat 
.fb dall’ alto.. Non è egli quefto il. mio fentimento? Or comeun 
vento refi» vorticofo la fu , e che difeende giù per il Vortice , 
per cui fcarica tutto lo «fogo, potrà permettere al Vortice fteffo, 
che con azione contraria alla caufa, che lo forma, e lo foftiene , 
poffa afforbire non folo l’aria dell’Atmosfera baffo, ma l’acqua , 
li falli , jl ferro ^ ed altri corpi pefanti? . .• : ;.j fi-'J 
. Dice. Ariftotile jn. feguito : Hac autem affeflio , fi colorii expen 
fuerit, Typhon nomina tur , ventufque e/l , voluti Ecnephids inconcotlur. 

Dunque il. Tifone è vento , che viene al baffo , per fervire di 
sfogo ad un vento impedito fra le nuvole, o a cui è contefo il 
paffaggio da un’akro vento contrario * il quale èfempre piìtfpin- 
to, ed accumulato, da quello , che alle fpalle loùncalza , come 
dice Ariftotile cum alius , ne, progrediatur , probibet , alius a tergo 
impelli t f E ftarò a vedere ,. come fi voglia dar ad intendere , 
che quefto vento j furibondo-., .che c velati Ecnepbias inconcoBui , 
che vuol. dire una Procella non ben preparata, faccia diverfoef. 
fetto dall’ Ecncfoi , clic il noftro Padre confcffa efferc un vento 
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impetuofo , che vien gii» dalle nuvole ... ogifee.,.. con fubitanta 
violentijfima anione , e mette tutto in una volta . in if compì gito un 
tratto di Paefe va/li/fimo . 

. L,’ Ecnefia farà un vento , che farà tutti quedi feompigt) • e 

il Tifone, ch’egli accorda elle re un Ecnefia più rifiretto aggirata 
con un movimento vortieofo , e che è prodotto dal contrailo di 
due venti r «he cercano sfogo, non avrà a far altro , che far il 
buco nella nuvola, condur di efsa a baffo quella parte, che for« 
pai la Tromba , e poi li due venti dovranno redar fofpeft , e 
.privi di moto? Anzi deve elfer tanta la violenza del vento, che 
non d ev & lafciar meraviglia, degli effetti fanelli , che fe ne 
Veggono, n-'' j t.> ' ■ • »• • . 

. Ripiglia finalmente il Filofofo , ommettendo il redante , che 
.non conchiude t Oritur igitur Typbon , fi cum Ecnepbiat fit , excer • 
ni è nube non pofiit . E/l autem ob vertigini s obluftationem , cum 
ad terram convolutio defertur, fecum nubem adducens , a qua abfoU 
vi non potejl. Non ft può parlar piu chiaro, L’ Ecnefia fi fa al 
dir di Plinio, che qui parla chiaro, quando lati ficcam ruperint 
nubem ^ cioè 1 venti * ed allora gignunt procellam y qua vocatur a 
Gracis Ecnephias. Ora dice Ariftotilc, che il Tifone fi fa, quan- 
do )’ Ecnefia non può sbrigarli dalle nuvole, cioè non può far- 
li quella larga apertura, che è neceflària, per sfogare in latitu- 
, dine, e mettere tutto in una volta in ifcompiglio un tratto di Pae- 
fe vafii/Jìmo, come dice il nodro Religiolo; e che ciò accade ob 
vertiginir obluftat'tonem • ficchc venendo il nodo alla Terra porta 
Jeco la nuvola, che ha fpezzato, non potendofene sbrigare. 

Dunque fi replica, effere il Tifone un vento , o due venti , 
che fra le nuvole pugnano, contendendofi il paffo a vicenda , li 
quali, non trovando efito, convertiti in Vortice, formano un* 
angudo sfogo, lacerando la nuvola inferiore ; e portando la lo. 
ro convoluzione , c ravvolgimento in Terra, feco conducono la 
nuvola lacerata, da cui non poffono sbrigarli . Quefta è .la dot- 
trina di Aridotile, dietro la quale deve fpiegarfi il redante nel 
propofitov eppure fi pretenderà , che nelle parole , che lèguono , 
egli dica a modo dell’ opinione avverfaria ; ma qualora confron- 
tarono le cofe equivoche .con le indubitate , le trovaremo uni- 
formi, fenza fupporre, che egli contraddicaa fe Geffo, 

Vediamo le parole: Qua veri reSa protenditi, ea parte fpititu 
eommovet , & quatti tn rem inciderti , eam mota in orbem vim af~ 
ferendo contorquet , m fublimeqite tollit . Ecco qui dove può verfare 
l’equivoco: in fublime tollit ; dunque il Tifone tira in fu. Pof. 
Ubile, dicoio, che Aridotile , il quale ha detto, che il Tifoneè 
vento: ventufquc qfly che famiglia all’ Ecnefia, «he fa tanti feom. 

P' 8 l ì „ 


j by Google 


P >4 RT E S E C O N D \ VIU,- 
piglj in terra, veltiti Ecnepbias inconcoBus , che nafce dail’incon- 
tro di due venti , che pugnando , fi convertono in circolo ob 
vertigini s obluBatìonem , che facendo di entrambi un ravvolgimen- 
to, che viene in terra, ad terrai» convoluto defertur * trascinando 
leco la nuvola fpezzata, da cui non può sbrigarli .* fecum nubem 
adducens , a qua abfolvi non potefl , ora mo voglia contraddicci)- 
dofi darci ad intendere, che quello vento con una proprietà con- 
traria alia natura, quanto incontra, tutto attraga in alto? ;J 

Se viene in terra convoluto , cioè vorticofamente aggruppato, 
in terra ha da fare i Tuoi sfoghi . Cosi dirà anch’ egli ; e con 
un poco di ponderazione tutto fi accorda . Alza il vento dei 
Vortice gli oggetti , che percuote ; ma non attraendoli in fe , 
bensì da fe icacciandoli .colla forza del vento , che fcarica ; e ' 
percuotendo in terra alle parti, cercando di equilibrarli, fi rial- 
za nell’Atmosfera . Se un poco di aria compresa per forza in 
un pallone ci fa vedere ribalzi sì alti , che ftupore farà il vede- 
re , che un’ aria sì grande , che con inceffanre fieriffimo sfogo 
percuote in terra , faccia vedere ribalzi , e fpinte così mcravigiio- 
fe? Che fe il Vortice poi è obliquo j e grande, non è egli evi^ 
dente, che la fua forza non impedita dalla percufiìone in terra," 
deve produr meraviglie? Urta gli oggetti, e li move ; c ficco- 
me il vento fcaricandofi con moto vertiginofo , s’ innalza , per 
equilibraci nell’Aria,* così alza, e fcaglia feco gli oggetti fteffi; 
li quali poi portati dalTimpulfione , o fi alzano, o vanno a ca- 
dere molto lontano . » • 

Ma efaminiamo il paffo, che egli fteffo difgregarà, le ombre, 
j Qua verò reBa prttenditnr , ea parte fpiritu commovet J non vuol 
dir egli, che in quella direzione, a cui fi rivolge, a quella par- 
te genera commozione col vento? & quam in rem inciderit , tara 
motte in orbem vim offerendo, contorquet • quegli oggetti, ne’ qua-' 
li viene a ferire, li contorce, li pone in giro, sfogando contro 
di elfi la fua forza motu in orbem con moto circolare . Ed ecco 
il modo con cui in fubtime tollit , innalza limcdefimi oggetti col- 
lo fteffo impeto vorticofo,* ma fuori di fe. 

Qui non v’è cofa alcuna, che lignificar pofTa , che il Vorti. ' 
ce alza in fe fteffo, o attragga; ficchè conviene accordare i \tol- 
lit , innalza, con tutto il reftantc del Tefto; e ficcome tutto il 
difcorfo ci moftra un vento, che non trovando efito fra le nu- 
vole , fi fa ftrada col romperne una , per sfogarli al baffo , do. 
ve giunto, produce commozione col vento, e le cofe , che in-* 
contra, mette in giro con forza, e le contorce,* così fe inque* 
fta azione le innalza , non potrà mai innalzarle verfo il centro 
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di quella azione t ma alle parti eflerne dove corre il vento a 
fpargerfi con violenza. ? . 

La cofa è ridotta a tale. evidenza, che farebbe inutile lacere-- 
feere rifleflì, per dimoftrare, che la dottrina di Anfanile , non- 
meno che quella di Plinio, fi uniforma interamente al mio fen- 
timento. 

Ed in vero è una cofa, che non fa intendere. Il P. Scrittore 
avanti di fcrivere quell’ultimo palTo di Ariflotile Qua vero Crc. 
tai, 124. Previene il Pentimento del Filofofo con quelle parole: Accenna fi- 
nalmente i fuoi fpaventevoli effetti cagionati dall' urto , mentre tute» 
il vortice va innanzi , e dal mede (imo vorticofo giro. - 

Se il Vortice cagiona i fuoi fpaventevoli effetti con V urto > e 
col vorticofo giro , come Ha la contraddizione , eh’ ei li cagioni 
coll’ afforbimentò? Se urta, dunque fpigne lungi da fe / fe for- 
ma giro vorticofo fuori di fe, dunque non attrae. Sia forzadel- 
la verità, o che cofa fia, con tale difeorfo ei certamente dimo- 
s lira,, che il Vortice ha una forza impellente. 

Fag. 118. Dello fteffo carattere fi è l’altro dove cercando 1 ’ etimologia 
del Tifone, lo deriva dal Greco batto , 0 percuoto , per efprime- 
re ( foggiugne egli ) quella violentijpma forga , con cui quanto in- 
contra percuote , e [velie. Come fi può accordare percuotere eoa 

afforbire ? .ì ' 

Ora dopo aver efaminate le dottrine di Lucrezio, di Plinio , 
e di Ariftotile, che tutti concordano nafeere il Vortice dalle nu- 
vole; che lo fteffo dicono il P. Calepini , iL Richelct r il Mop- 
tanari , U ftefli Majova, e P. Crivelli, fautori dell’opinione av- 
verfaria, ed effere originato dal vento ; confronti il Leggitore 
ingenuo,, fe il Fenomeno del Thevenot, riconofciuto dal*P. Re- 
Fag- 2ip. gnault P er originato da fermentazioni fatte fotta terra t e comin- 
ciato dalla fuperficie dei Mare, e fenza alcun vento, fi poffa di- 
re un Vortice aereo ; e fe il P. Bofcovich poteffe defumern» 
ragioni di foftenere la propria opinione , foprauntale deboliflimo» 
■fondamento-:. • • *; r -' } > \ • • u ' < 

• * t *»« • < * • . \.l ; • • 

ix. - 

P Oche cofe mi reflano , per terminare quella feconda Parte - 
Dopo il fuo dottrinale difeorfo, per fpecolare , come fucce»- 
der poffa la fuppofta attrazione del Vortice , fra le altre: cofe v 
cerca il P. Autore di fpiegare l’innalzamento dell’, acqua da me; 
veduto in tutta l’ eftenftone del Porto Olivetto nell’ Anno 1171Q. w 
ed* eccone U modo affai excogitato, ma non applicabile- 
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In tanto quel Ponticello d'acqua ( che egli col Majova pretende, 
che s’ innalzi fotto la Tromba ) pigliando il moto circolare , fe Pu &" *^ 2 ' 
queflo arrivi ad effere affai veloce , deve nella fua fuperficie avere 
Vn incavo cagionato dalla forga centrifuga .... e queflo farà quell' 
incavo , che in meggo a un algata di 5., o 6. piedi d'acqua ha qual - 
che volta veduto il Sig. Coflantini. 

Mi perdoni, quello è fupporre le cole a proprio talento . Se 
vi è una forza afforbente nel Vortice, quella deve operare rapi* 
damente/ e non fo vedere, perchè aflorbendo l’acqua, abbia que- 
lla a metterli in giro prima di falire . Se ella fi pretende , che 
fottentri alla mancanza, o all’inazione dell’ aria nel Tubo, non 
è capibile quale abbia ad elfere la forza , che la faccia girare - 
Per queflo celierà il motivo di fupporre incavo fui monticello 
per la forza centrifuga; perchè quando manca la forza, che pon- 
ga in giro, l’acqua da fe non fi metterà mai in quel circolare 
movimento. 

Ma la prevenzione non lafcia feorgere al dotto Padre , che 
quella lottile fpiegazione non foddisfa. Non fi tratta qui di ba- 
gattelle/ fi tratta dell’ innalzamento di acqua da nna fola parte 
del Vortice, per confeguenza da tutte le parti, di 5., o 6. pie- 
di per tutta quanta l’eflenljone di un Porto : Porto veramente 
picciolo in confronto di altri , ma che non farà meno lungo di 
200. pafli geometrici in circa , e largo in bocca almeno cin- 
quanta- 

0 vuol’ egli per tanto, che P innalzamento fuddeito foffe il 
monticello, e queflo farebbe piuttoflo una grande montagna, che 
enormemente fuperarebbe la bocca attraente. O vuole, che l’ac- 
qua attorno al monticello fi abbaffi , e rilpiriga alle parti in gi- 
ro l’acqua del Mare, ficchè s’innalzi a si gr*n fogno/ e gli ri- 
{pondo- , che fenza una violenza , che la comprima , 1’ acqua 
giammai contro le proprie leggi naturali di gravità , e di equi- 
librio fi abballerà attorno al monticello , per alzarfi a si grat» 
latitudine. 

Promifi di fopra di confiderare on’ altro detto , che implica P> I- $.4- 
contraddizione. Il palio del noflro Padre è queflo. In ordine all' 

9 f ci re qualche volta dal Vortice anche del vento , che prema in gih , Pjg ’ 5 °' 
non lo difendo,' benché la fola foffa nel meggo , muffirne quando già 
intorno f acqua è algata per qualche piede fulla rimanente fuperficie 
del Mare , non me lo prova / e fi vedrà nella terga Parte , come 
debba la foffa vederfi anche in quel picciolo monticello daequa , che 
& inaalga dal Vortice , quando il medefinto montictllo girl effe p ir- 
te rapidamente . 

. Andiamo, eliminandolo a- parte a parte . Egli non diferede , 
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che qualche volta porta ufcire il vento dal Vortice. Ma qui no» 
fi tratta di qualche volta, fi tratta, o di Tempre, o di mai. La 
cauta è Tempre la (Urta ,• gli effetti devono edere Tempre li me. 
defimi. Se egli voleffe fpiegare, come ciò avvenir porta , natu- 
ralmente faticarebbe affai . Soggiugne , benché la fola foffa 
nel monticello non glielo prova ; io non ho mai fuppofto mon- 
ticello , e tanto meno di pròvare , che in efso vi ha una 
fotta. Se il vento dovefse fare la fofsa nel monticello , come 
quella farebbe una forza impellente contraria alla forza attraen- 
te, da cui fi prefumc fatto il monticello, quello non relirterebbe, 
fe non fofse di fafso; ma appianarcbbcfi torto al primo foffio ben 
leggero di vento; perchè roancarebbe la forza, che lo foftcnefsc* 
per confeguenza fopra di efso non potrebbe!! formare la fofsa. 

Io non ho mai detto una fofsa fui monticello, che egli vuol' 
picciolo; ma come dice Gafsendi , ( c lo vederemo ) una gran 
voragine, mofsa in giro , che dalla continuazione dell’ impeto 
vortìcofo, fi va rendendo profonda a gradi , e sforza l’acqua efpul- 
fa da quel gran concavo ad innalzarti vorticofamente alle parti J 
Ei vuole, che in mezzo fi alzi il monticello , che attorno 1* 
acqua fi abballi , e per confeguenza , che alle parti piu lontane 
s’innalzi per qualche piede . Quefli io li intitolo miracoli dr 
contemplazione ,* perchè per guanto graviti l’aria nel correre al 
Tubo col fupporto moto vortìcofo, il quale non foda qualcau- 
fa abbia a produrfi, perchè deve cfsere caufa crtranea alla forz» 
afsorbente; mai farà un concavo attorno a quell’ acqua , che ti 
- * vuole afsorbita. Anzi, come ho già detto, le la forza afsorben- 

te attrae l’acqua, formando il monticello, non attraerà Tarìa 
perchè intanto ( a modo di tal opinione) entra l’acqua nel Tu- 
bo, in quanto per la vicinanza del Tubo , fottentra un fluido 
pefante ad empire il vacuo, perchè non può entrarvi il pili leg- 
gero, che è l’aria. Ma fe potrà la fupporta ingluvie del Vortice 
attraer l’aria, l’acqua relìerà in equilibrio , nè vi farà pih il 
monticello. Per quello non farà mai capibile , come contro T" 
opinione degli antichi, e contro il vero, fiali inventata l’opinio- 
ne moderna, che naturalmente non può nemmeno fpiegar fi . 

So bene , che Tonello Leggitore non prevenuto m’ imputerà 
di troppo fcrupolo; ma non porto ommettere un’altro difeorfo, 
che mi fembra, fe non erro, contraddittorio: per un gran- 

Ptg. i8j. tratto intorno, dove l'aria ha dei movimento in fa, anche vtrfo la- 
bocca della Tromba , l'acqua premuta da tutto il reflo dell ampi » 
mare ,■+../! potrà tutta aliare a molti piedi , e fare quell ’ /rru^fo— 
ne nel Porto, che determinò il Cofiantini ec. i 

Ma non vede egli, che fc il moto dell’aria, che, a fuo me- 
sh» 
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do, affluifce al Vortice dovette produrre l’innalzamento dell’ac- 
qua, quello Accederebbe verfo del Vortice, non alle parti lon- 
- tane? In quello calo l’acqua non farebbe crefciuta nel Porto , 
ma farebbe calata. L’ accrefci mento venne dalla bocca del Porto 
verfo l’intèrno; dunque vi era una forza, che venia dal di fuo- 
ri , e la cacciava lonrana dal Vortice / oltrecchè farà fempre 
pronta la rifpotta, che fe viene attratta 1’ aria , l’acqua rellcrà 
in equilibrio/ e fe entra l’acqua nel Tubo, l’aria non farà al- 
cun movimento. Dov’entra un fluido, non entra l’altro. 

Un nuovo cafo narra il Padre , (di cui le notizie gli perven- 
nero mentre fcriveva, accaduto nel Friuli, ed è quello. Un tur- 
Fine gagliardifftmo nel Friuli , dove , dice non fo , con qual fon- 
damento, fono affai più frequenti , il quale imbattutofì in una bar • 
ea in un ' canale cbn alcuni Uomini dentro , V ha follevata in aria a\V 
altera di un palazzo ; ivi /’ ba rovefeiata , ed effondo uno di que- 
gli Uomini caduto fra le frondi di uri albero, fi è falvato ; gli altri 
fono miferamente periti : come pure paffando fopra altro canale d' ac- 
qua, in tal maniera /’ ah$ tutta , che in quel fito rimafe afeiutto. 

Se quell’ultimo canale avea di fatto , e di fopra da quel fito 
eflenfione , io confiderò il Accetto niente meno miracolofo di 
quello del Mar rotto, e del Giordano ; perchè , che un canale 
retti afeiutto in un fito , e che 1’ acqua inferiore , e fuperiore 
non corra in un’ittante a riempireil vuoto, equilibrandofi, maf- 
fime nel Friuli, dove non vi è canale, che non derivi da Fon- 
tane de’ Monti,* fìcchè il ttto afeiutto potia etter ottervato dopo 
il pericolo fo patteggio del Turbine ,* non potendo effere effetto 
.naturale, io lo attribuifeo a miracolo. Sarà Arie (lata una poz- 
zanghera , che in Paefe molto fecco fogliono fare li Contadini, 
per racccglier la pioggia, onde abbeverare le beflie; ed il Vor. 
tice colpindo in effa colla forza del vento vorticofo, la fecetuu 
ta balzar fuori, come fece qui quello, che facea balzar il fango 
paludofo della Laguna. 

Di quello Accetto però tuttoché in Venezia ogni giorno li 
abbiano notizie dal Friuli qui contiguo , niente fi Tenti a dire 
nell’anno 1749. Per altro, fe non è favola, chi ha veduto le 
picciolittime barchette, e leggiere di pure tavole d’abete, che lì 
ulano in quelle fcarfiffime acque, non potrà concepir meraviglia, 

.che un Turbine obliquo cacciandofi colla Tua veemenza nell r ac- 
qua, abbia potuto Allevar la barchetta , con gli Uomini , che 
naturalmente al piò faranno (lati due, dopo che ci è noto quan- 
te altre cole di maggior forza fappiano far quelle beftie . Que- 
Ilo fia detto, per dimoftrare , che per far quelli giuochi , non 
v’c bilogno di attrazione; la quale quando volctte Attenerli , 
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eonverebbe provarla interrotta ; poiché dopo aver attratto un 
momento, ccflarebbe, abbandonando gli oggetti attratti. 

A quello nicchio egli fi accigne ad incorniate Poppofizione , 
che viene a derivare al fuo Sidema dal palio di Aulo Gel- 
ilo , eh’ io portai come favorevole al mio . Per intenderlo 
meglio, racconta codello Autore antico , nelle fue Notti Atti- 
che , che mentre paffava da Caflìopea a Brindifi , trovandofi nel 
Mar Jonio, la notte, dopo il primo giorno, fu allalita la nave 
da orribile tempeda; che dando difperati , li naviganti , foprag- 
giunfe il giorno, ma che niente rimettevafi la crudel procella , 
poiché tnrbines etiam crebriores , & caelum atrum , & fumigantes glo- 
bi , Ù‘ figt*r<e quadarn metuenda, qtias Typbonas vocant , impende - 
re, immi nere que , ac dcprefsura navem videbantur . 

. Io dilli così: „ il termine depreffùr* , mi pare , che fpieghi 
,, molto chiaramente sforzare , comprimendo , ad immergerfi , e 
„ non innalzare. „ Che cola rifponde il P. Bofcovich ? niente 
affatto; dice fol tanto, che io non voglio in conto alcuno quefio fa- 
lire in fu de' bafìimenti , angi neppure dell ’ acqua ; che cito quel 
pajfo di Jf. Gelilo , che ivi traferive, dicendo , che quefio tutore 
riconofce una forgia , eie preme in giù. Quedo ^ dire ciò , che di- 
co io; ma egli che cola dice? niente/ pafla oltre a riferi re ciò, 
che io diffi intorno al vibratus Ecnepbias di Plinio, e qui fi fa 
forte colle ultime parole del Gap. 4 g. ad effo 50. del medefim» 
Plinio, Ù " in longum velati fiftula nuber aquam trabit : canto è 
vero, che egli ha unito li due Capitoli, per poter ufare quede 
parole del fecondo Capo a- propofiro de’ Tifoni , de’ quali avea 
già Plinio interamente trattato nel precedente , come abbiamo 
veduto di fopra.' 

Ma quanto al depreffura di AuloGellio non dice parola; dun- 
que accorda, che quedo Autore lignifica, che i Tifoni deprimo- 
no col loro immenfo pefo le Navi , e le fommergono . Credo 
però, che al prefente il fentimento di quedo antico Autore ver- 
rà a fare miglior comparfa , perchè fi unifee con tutte le cofe- 
fin’ ora confidente; e con quel più, che fono per dire. 

Io ammiro per altro Pingegnofa indudria, con cui il P. Au- 
tore fi alfatica di fpiegare nel luo Sidema gli accidenti del Vor- 
tice , e particolarmente del fuo Turbine Romano; non redando 
a defiderarfi, fennon , ch’egli avelie impiegato sì bella fatica nel- 
la difefa di una caufa migliore . Vedrà però il Leggitore nella 
Terza Parte, quanto piu naturalmente fi fpieghino, non dirò nel 
mio Sidema, ma dietro le orme del vero, e nel fentimento de’ 
migliori Antichi, e Moderni , che di tal verità erano ben in- 
formati , 
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Non poffo lafciar correre un fatto , da cui defume il Padre 
argomento di far nafcere il Vortice dal baffo , a modo del Fe- 
nomeno del Thevenot; non ricordandofi di quanto egli ha det- 
ta fcguendo Plinio, Seneca, Lucrezio, ed Ariftotiie. Porta egli 
un racconto del 1 Vallifneri in una fua Lettera del grande incendio 
fucceffo qui in Venezia nella ftrada, ove in gran parte fono i Fon- 
tici de’ Legnami, detta volgarmente Barberia delle Tavole. Dice 
il Vallifneri di elfere anch’egli andato a vederlo, ma che gli co»- 
•venne ben tojlo fuggire , per i turbini , che vi regnavano,, e pei i 2 1 
venti, che fi aggiravano vorticofi • perchè innalzando qua/i al per - 
derft di vìfla le tavole , quefìe ricadevano , quando cejfava quell'emù 
pito furiofo di quefli, con pericolo de' circoftanti . 

Il fatto è veriflimo/ ed io ne ho ricevuto il racconto dà tefli- 
raonj di veduta. Ma che cofa mar fé ne può dedurre a favore 
dell’opinione contraria, allor quandi folranto riflèttafi, che qui' 
agiva' il fuoco, che è un fluido , tendente all’alto, e che il vento, 
che è cagione del Vortice aereo , tende Tempre obliquamente al 
baffo, nè mai s’innalza, fennon di ribalzo con mòto rifleffo? 

I Vortici in queftb incendio nafceano dal fuoco}, che nudritò 
da un pabolo evidentilfimo , quanto è quello di centinaia di trii- 
gliaja di tavole, e di travi groflt, e minuti di Abete, e di La- 
rice.* legni al maggior fegno fufcettibili dei Fuoco, 1 chiamava da 
tutte- le parti in foccorfo l’aria col fuoco elementare per là me- 
defima equilibrato ; e tornando a rifpignerla in' fu , pfoducea i 
gran Vortici, o fia globi di fiamma d’aria, e di fumo. 

Io non flupifeo per niente, che quel Fuoco, che fa far vola- 
re colle mine i baloardi delle Città, poceffe far volar delle Ta- 
vole. Quelle in gran parte Hanno in piedi allo feoperto , per 
afeiugarft in valli , come Cortili , che quelli Mercanti chiamano 
Terreni ; fono per fe fleffe leggere, perchè di legno fragile, on- 
de nella pofitura , in cui trovavanfi erano difpofte ad eflcre fa- 
gliate all’ insù, come frcccie fuori dell’arco. E tanto meno Ru- 
pi feo, quanto ho veduto prefentare alla bocca di una Fornace di 
Calcina de’ legni grofli, tuttoché verdi, ed elfere attratti dal fuo- 
co gagliardiflimo interno ,• ma non attratti, flrafcinati dall’aria, e 
fuoco ederno , che orizzontalmente affluivano ad alimentare l’ in- 
terno, che con perpetua circolazione andava fvanindoper la par- 
te fupcriore della Fornace', a nuovamente equilibrarli per l’aria. 

Oh bell’efempio farebbe quello per fpiegare 1 ’ attrazione del 
Vortice aereo, fe quello non folfe fuoco, che va in fu, e que- 
llo vento, che viene in giù? 

Con tuttoché altro fia i’ effetto del fuoco , che fate in alto , 
altro quello del vento, che dall’alto difeende al baffo; e quan- 
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torxjue egli Tenta tutti gli Autori, che abbiamo veduto * c quel- 
li', /che vederemo , dire, che il Vortice nafee dal vento,- non 
oliarne il noli ro KeligioTo abbraccia molto volontieri il cafo del 
nervato incendio, per iTpiegare il Vortice nel fuo femimento. E’ 
vero, che dicono gli Autori, nafeer la fu dalle efalazioni terre- 
ftrj di vapip carattere la varia temperatura delle nuvole, e le varie 
generazioni de’ venti,- ma è altrettanto vero, che effe non afeen- 
dóno a nuvoloni, come facea quello fuoco, ed il fumo, che ne 
nafeeva,* ma gradatamente, e più dalla Terra , che dal Mare , 
da onde il Sole non follerà, che vapori umidi. Altrettanto poi 
è veriffimo, che tutti accordano effer quelle lecaufe, per le qua- 
li il vento, ttovandofi chiufo fra due nuvole, o contefo il paf- 
faggio da un’altro vento contrario, fi rivolge in Vortice, rom- 
pe la nuvola inferiore, ed avvolgendone attorno di fe una parte, 
difeende a far in terra, ed in mare li noti fcompiglj. 

Dirò come lui , non edere mio iflituto 1’ andar analizzando 
quanto ei dice dietro quella ( mi fia permeffo il dirlo ) vaga jllu- 
fionp; per altro quantunqueio fia il più infelice Filofofo della Ter- 
ra, forfè, fe vpleffi applicarmi a quello impaccio, potrei riufeire 
non totalmente fuori di linea, nel dimollrare, quanto fi fcofli dai 
buon difeorfo. In fatti chi viaggia dietro un’ombra, convicti , 
che cammini per vie illuforie . Replico però , che anche in un 
{oggetto fallace, l’ingegnofo raziocinio è teflimonio della capacità 
grànde del dottp Settore , J ^ ....... . . j.. 
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L viaggio fatto fin’ ora dovrebbe effer baffevole,, 
Pf r render certa l’opinióne non dirò mia , ma 
di. tutti Quelli, che hanno fcritto , o dottrinai, 
mente in rifleffo alle caufe, ed agli effetti , o 
per feienza di fatto, che i' Vortici aerei , che 
.dalle nuvole difendono verfo il Mare, hanno 
a2,one impellente. Quella in fatti fu là princi- 
pal mia intehzfòfte perchè a quello mi chiamava l’ impegnò mio 
di' fofleneré, 'clfere i fcorpi Marini de’ Monti vere reliquie dell’ 
Univerfale' Diluvio , C non poter verificar fi l’opinione che fiano 
fiati cifrarti - fuori /del Mare dai Vortici , : e gettati fu i Monti 
'Ma perchè mi figurar, che anche -i Turbini , che sfogano il lo* 
ro furore fopra la Terra da altra caufa provenir non potettero 
che dalla fletta de’ Vorrici Marini; così nella Differtazione trattai 
unitamente degli uni, e degli altri,, perchè, vedevo gli effetti ef.- 
fere uniformi .! ‘ 

In , quella. Apologia però mi fpiegai fin dapprincipio, che noi* 
intendevo- di confondere entrambi quelli Fenomeni - perchè fìc- 
eome intorno -ai Scioni , o Trombe manne io parlo con la te* 
ftimonianza degli occhj miei, così ragion volea, che ione fepa-- 
* raffi rTdifcbrfo . Promifi per altro di trattare 1 anche intorno di 
■ quelli , e credo di averne occafionalmente detto cole non indiffé. 
renci, a mifura , che li cafi riferiti dal P. Bofcovich ne andava-- 
jio fomminiftrando ì- incontro-.-- t > * - • 

J _.H .^0“° Religiofo' parla confufarnetìte de Sciohi Marini’, e de’’ 
Tur hi ni. tcrreftti ,, pretendendo che- gli uni, e gli’ altri abbiano 1 

L azione- 
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azione attraente, o afforbente , fiafi per caufa interna del Vor- 
tice, o per fpontanea affluenza dell’aria edema , per foflituirfì o 
al vacuo del Tubo, o all’inazione dell’ aria di effo : queftione 
troppo fottile per la mia grofla capacità; perciò avendo, a cre- 
der mio , giuftificato fino ad ora il mio fentimcnto intorno ai 
Scioni marini fc io taccili delti terreftri , come per la dottrina 
de’Filofofì gli uni, e gli altri provengono dalla medefima cau- 
fa, dando quali per conceda col filenzio l’azione attraente de’ 
terreftri, verrei in certaguifa a pregiudicare a quella verità, che 
lino ad ora ho foftenuto intorno ai Marini. 

Mi fono dunque prcfiflo di fcorrcre in quella Terza Parte gli 
effetti del Turbine di Roma diligentemente defcritti dal Tadre 
Autore; per dimodrare , phc dove alcuni pochi fono equivoci , 

C come tali fi fpiegano con l’azione impellente, fenza decorre- 
re alla forza attraente , o fia all’affluenza dell’aria edema ; la 
maggior parte all’incontro ad evidenza furono prodotti da forza 
impellente . E quantunque colla finezza dell’ingegno fuo procuri 
egli dì Spiegarli nel fuo Siftema ; podi al confronto delle cofe . 
dette fin’ ora , e di quanto fono per dire , in progreffo , fpero , 
che il favio Leggitore non bilancierà a determinarli , Che ficco- 
me tutti codefti Fenomeni fono prodotti dalla medefima caufa , 
egualmente hanno la medefima azione impulfiyau, 

Di cinque Fenomeni troviamo, che parla Plinio fiotto una del- 
fa Rubrica de flati bus repentina • e fia quefta fua , anche a mo- 
do del confronto fattone dal P. Bofcovich , una dottrina prefa 
da Aridotile, è certo, che qui fi parla di, venti ,* nè venti po- 
trebbero dirli giammai, fe non faccffero fenrire il loro vento , 
o il loro foffio fopra la terra. In fatti nel voler trattar di effi, 
come ho confidcrato di fopra, dice elfer venti , che nati ex bu- 
fante terra , di nuovo vengono cacciati alla terra, dopo aver rot- 
to il vedibolo della nuvola ; rurfufque in terratn deje&i obdutìa 
Uitbtum cute . 

Il primo genere di quedi venti fregofati , e repentini , è dì 

D uelli, che Plinio intitola vagì, ruentcs torrentium moda • poiché: 
ccome li venti regolati fono a fomiglianza de’ fiumi , che con- 
tinuano il loro corfo per molto tempo; cosi quelli vagì , sboc- 
cano improvifamente, con furore, a guifa di precipitofo torren- 
te. Nò quedi altro effetto, producono, che tuoni , « lampi , ol- 
tre al foffio irapctuofo , che in terra fi fa fientire, come ho toc- 
cato di fopra. . _ - 

La feconda fpecie è quella, che Plinio chiama procella / e fi 
forma, quando il vento fi fa una larga apertura nelle nuvole, e 
produce gran vento, c gran pioggia, e dice chiamarli da Greca. 

£tae- 
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Ecnepbias. E fin qui fiamo d’accordo col P. Scrittore, il qua- 
le confeffa , che i’Ecnefia è un vento impetuofo , che vien giù 

dalle nuvole con {ubi tane a , e violentijfima anione , e mette in 

una volta in ifcompiglio un tratto di Paefe vajlijjimo • ed altrove Pag. m, 
aggiugne , che fecondo Ariftotile le efalazioni generano in quefto 
eafo un procello fo vento , con vapori umidi capaci di fcioglierfì in un 
fubito nembo di aequa . 

La terza fpecie è il Tifone, che è il *oftro Vortice, o Scio, 
ne, il quale Plinio defcrive, effere vibratus Ecnepbias , Ariftoti- 
le Ecnepbias inconcoftus, ed il Padre Scrittore dice anch’egli ef. Pag, 117, 
fere un x £cnefia più rijlretto : cofe tutte di fopra confiderete ; de- 
ducendone, che il Tifone non può per quelle dottrine produrre 
effetti diverfi dall’Ecnefia in quanto al vento impetuofo, poiché 
«Bendo un’ Ecnefia accelerato-, o non ben digerito, trafeina feeo 
parte di nuvole, e non converte le nuvole in pioggia; ma non 
lafcia però- di effer vento impetuofo, e improvifo: flatus repen- 
tina s , e vento vorticofo-, .come defcrive Ariftotile, e come ab- 
biamo a fufficienza veduto • e perciò quanto più riftretto , al- 
trettanto più violente, e r/Jvinofo . 

La quarta cofa deferieta da Plinio è il Turbine ; e quantun. 
que di quella, e del Tifone faccia Ariftotile una fola fpecie, co- 
me riflette il noftro Religiofo Autore / non oftante parmi, che 
Plinio abbia ragione nel feparacl»t ponendo il Turbine fra l’Ec- 
nefia , e - il Tifone, perchè maggiore in grandezzadi quefto, mi- 
nore di quello . Dopo «ver parlato del Tifone , venendo a di. 
feorrer del Turbine, foggiugne: qu od fi major e deprejpe nubis eru- 
perit fpecu , [ed minus lato , quam procella , nec fine fragore / Turbi - 
nem vocant , Quanto poi agli effetti , effendo della razza degli al- 
tri venti improvifi , ficccrme ho detto del Tifone ruinam fu am 
ilio pendere aggravarti , così del Turbine dice proxima qttxquc ( c 
potrebbe dire ancor quoque ) projlernentem , 

La quinta fpecie finalmente è il Preftere ; il quale non è al- 
tro , che lo fteffo Turbine., ma accompagnato dal fuoco; c pa- 
re, che Plinio lignificar voglia-, che in quefto cafo il vento tra- 
feina feco con maggior copia di nuvole , anche le materie abili 
a produrre il fulmine. Certo è, che tra il Turbine , e il Pre- 
ftere altra differenza negli effetti non patta , fennon che in que- 
fio vi è il fuoco; perchè quefto è comburine contatta par iter, <& 
protertns . 

Conchiudiamo ; il Tifone ruinam fuam pendere aggravai , il 
Turbine proxima quoque pxpftetnit , ed il Preftere comburit conta- 
rla pariter, & preterii, Gli effetti adunque fono confimili, come 
eguale è la caufa/ cofrcchè fe nel Tifone abbiamo veduto , che 

le 
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le rovine fono prodotte da un vento, che efee dalle nuvole, ed 
urta, e percuote, come accorda il Padre t ed abbatte gli oggetti, 
«he incontra, con una forza impellente; ne viene per conleguen* 
za, che eguale deve elferc il modo con cui il Turbine projìer - 
Hit, e il Preflere proterit. 

Siccome però il Padre Bofcovich fofliene , che 1 ’ azione del 
Vortice, o Scione Marino fia attraente , oppure che l’urto, le 
fpinte , e gli innalzamenti degli oggetti colpiti provengano da 
aria affluente al Vortice , che viene ad effere in modo diverfo 
lo fteffo; cosi a quello fentimeoto procura di ridurre tutti gli 
effetti anche de’ Turbini , e de’ Prefica , e particolarmente del 
Prelìere, o Turbine infuocato di Roma, che gli diede motivo 
di fcrivere. Quindi avendodi fopra ragionevolmente, fc non m’ 
inganno, dimoflrato, che tutti gli accidenti de’ Turbinila effo 
recati per altrui relazione, furono prodotri da. vento vorticofe»,, 
che da’ Turbini flefli fcagliavafi ; ora mi accingo ad incontrane 
quei molti ,. eh’ egli racconta di quello di Roma,' . . .> .• 

§. IL 

«*'»«' i 1 * 

I L Turbine, o Preflere Romana comparfo la notte tra li in.- 
e li iz. di Giugno 1749. , come dicemmo , non fu diverfo- 
da quello del 1686. riferito dal Montanari , dall’ altro di Tre» 
cerna pochi anni fono, e da altri limili in altri luoghi fucceffi 
p. Comparve informa di un nuvolone ofeuro , e lungo, che ad ogni 
tratto andava infiammando/i , e gettando per ogni parte copio fe vam « 
pe . . ... portava/i con gran rapidità a quattro, 0 cinque palmi da 
ag.- 1 1. tena , . . e ne ufeivano fpeffi lampi . . Col fuoco fi fentì in qual- 

che luogo un puggo affai veemente di zolfo. Il fuo corio era cosi 
Bug. 1$. veloce, eh e quanti lo fentirono poffare accanto, 0 fopra leCaJe, tut- 
ti differo , che il fuo pajfaggio durò pochi momenti ; ed al più lo- 
fpaziodi un v4ve Maria .... Prima che il Turbine giugneffe , fi fen- 
tì un fiero temporale verfo la Marina. Soffiava il Lebeccio , il qua- 
le da gran tempo a ve a prefp piede in Roma , impervtrfando fpeffo • 
con impeto violentijfimo . 

Io primieramente fopra quella configutazione , e fopra quelli 
accidenti la difeorro cosi. Il Turbine , fecondo Plinio , è urto 
de’ venti- repentini /• il vento precedette l’ arrivo di. quello Tur» 
bine, - le nuvole, che di fua natura abitano l’alta regione delL’ 
Atmosfera , furono trafeinate , e fpinte apprettò terra ; dunque* 
certamente fpintevi da un vento fuperiore violentiflimo , e dal; 
medefimo condotte con, una velocità, folo peculiare del ven- 
ta .. Dentro di cfTo vi erano materie acccnfibili- , e. frequen te- 
merne: 
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mente accendevanfi , cd apparivano vampe copiofe • il fuoco per 
accenderti ha bifogno del concorlo di un’aria attiva, e non re- 
fa inabile: dopo ciò io non intenderò mai , come il vento di- 
feendente dall’alto abbia ad elfere il precursore, ed il condottie* 
re del Turbine , e poi non abbia ad edere 1 ’ agente principale 
della forza del Turbine. 

Come potrà mai collocarti il Turbine nella clafTe dei venti 
repentini deferirti da Plinio, fe quello vento non dilcenderàdall’ 
alto a guifa degli altri venti? Ma non dice lo Hello Plinio , nel 
Capo a me 49. ai Padre 50. parlando del Preftere : bic-latè fun- . 
ditur fiatu ? come potrà* avverarti , che il Premere , o Turbine 
infuocato fi difonda con gran vento , fe fi vuole , che il vento 
fia prodotto da un’aria, che dall’Atmosfera affluifee aiTurbine? 

Il Turbine non farà piti l’agente , che difonde , ma farà il pa- 
ziente, che riceve. . 

Ma nel Siticma avverfario io trovo una difficoltà, a mio cre- 
dere infuperabile. Parmi, che ragionevolmente negar non mi fi 
polla, che il Turbine fia condotto con tanta rapidità da un ven- 
to fuperiore/ ora fe al di fopra continua a premere un vento, 
che fpigne velocemente, e che comprime cotanto contro la loro 
natura le nuvole, fino a farle difendere in terra ; come entra 
per di fotto un’aria cosi furibonda, e copiofa nel Turbine , ca- 
pace di produrre le note rovine , fenza che tra il vento fuperio- 
re, ed il vento inferiore nafea veruno contrailo? Come al furo- 
re di tanta aria affluente al di fatto reggono tute’ ora le nuvole 
vicino a terrai Dove va a fpargerfi quell’aria cosi copiofa, che 
entra net Turbine , fenza che il vento fuperiore le faccia con- 
trailo? Mi duole, che quelle, mi fembra , gagliarde oppofizio- 
ni non fianfi prevedute ; perchè , quanto a me , le credo irre- 
folubili . 

Con quelle non indifferenti premette palliamo ad efaminare 
gii effetti individui del Turbine. Un momento prima del fuo Ar- 
rivo fi fentiva un impetuoso colpo di vento , e un fuono vacuo , 
ma gagliardo. Chi mai potrà perfuaderfi , che quello impetuofo 
colpo di vento, d’altronde proveniffe, fuorché dal Turbine? Se 
il vento ulciva dalle nuvole, fembrami, che farebbe una cola af- 
fai meravigliol'a , che il vento folle precorritore del Turbine ; 
indi con un moto contrario a quello vento , che viene , 1’ aria 
avefle a rivolgerti ad affluire nel Turbine. Non è egli evidente, 
che -quello colpo di vento era il primo arrivo del vento impe- 
tuofo, che ufciva dal Turbine? 

Crollavano al fuo arrivo le medefime Cafe , tanto quelle , per le jy. 
quali immediatamente /affava , quanto le vicine , come fe fojfero /caf- 
fi 
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fe da un terremoto. Quello è un’ effetto , che proviene da ogni 
fcuotimento ftraordinario dell’aria. Uno fparro di Cannone, ta- 
lora anche in qualche diftanza , fa tremare le Cafe ; e ficcom e 
qui il colpo, e lo fcuotimento era continuo, così continuo er* 
il tremore fino, che era paffato il Turbine. Dirò bensì , ch e 
ficcome non ho alcuna difficoltà nell’ intendere , come un vento 
annodato , che cerca l’ufcita fuori del Turbine, poffa produrre 
quello fcuotimento ; così credo , che farà Tempre malagevole il 
dar ad intendere, che un’aria, che fi iuppone correre da tutte 
le parti a quel folo centro, poteffe produrre un tale fcuotimen- 
to, e tremore. 

Dietro al crollo , paffato il Turbine, e il romore , veniva un' oh. 
deviamento di tutta la Cafa L'ondeggiare fi fendeva in qual- 

che luogo anche a una molto maggior di fianca ... e fu di fintamen- 
te avvertito fino in diftanza dalla direzione del Turbine più di du* 
mila fettecento palmi . Quello ondeggiamento era effetto della vor- 
ticofa violenza, che foffriva l’ aria dell’ Atmosfera , neH’effere cac- 
ciata dalla fopravveniente irnpetuofa efpanfione di quella del Tur- 
bine. La terra fteffa percofla dallo fcarico veemente del vento , 
che, come dice un’Autore, è come un’immenfo pefo, contribui- 
va a codeftì effetti, per una fpecic di moto elaftico. Anche un 
vento ordinario violento fa fentire quello ondeggiamento, malli, 
me nelle cafe alte; ed ifolatey ficcome di grandi percoffe reite- 
rate, comedi un Maglio da Ferro, o da Rame, fi rifentono, fen- 
fibi Intente tremando, la terra, e le Fabbriche circoflanti. Come 
poi (piegar fi poffa , che la fuppofta aria affluente al Turbine da 
un fito così lontano, dove il moto dovrebbe effere molto meno 
fenfibile , per la latitudine della periferia, io noi faprei. 

$. in. 

I O ommetto 11 generai deferizione degH effetti del Tur- 
bine fatta dal P.> Bòfcovich , quantunque aveffi notato , 
effere tutti effetti dell’ impulfo di effo ; e paffo alle cofe indivì- 
due. Nella cafa di un Sig. Marc’ Antonio Nocciuoli, rivolta a 
Scirocco, vien deferitta una fineflra corrifpondentc al vento me- 
defimo. Fu invejlita di fronte quella facciata . . . Sentì il Signor 
a Ì> 1 9‘ j 4 occ J uo li qualche tempo mangi un gagliardo tuono. ; ma pochi mo - 
menti prima dell' arrivo del Turbine , udì un gagliardo colpo di 
vento, e corfe colla mano a fermar meglio il catenaccetto : arrivò in 
tanto il Turbine fleffo : egli fi fentì rigonfiare gagliardamente quella 
fineflra contro la mano ec. 

Par. 14 , Riflettiamo. La linea del Turbine giace tutta a un dipreffo da 
J ' Le. 


Digitized by Google 



P R T E T E R Z Jf %. Il t. 8 p 

Libeccio a Greco , declinando alquanto da Greco a Tramontana . Se 
l’aria avelie affluito al Turbine , effa non potea mai avanti il 
fuo arrivo inveflire di fronte la facciata di una Cafa rivolta a Sci- 
rocco, nè far rigonfiare , nè sforzare una fineftra della Aeffa fac- 
ciata . Pofta vera codefta affluenza; il Turbine non è ancor giun- 
to^ dunque a fuo modo l’aria affluente , che può urtar quella 
Cala, non può venire, che da Greco-Tramontana; perchè quel- 
la, che affluifee dagli altri venti, fi dirigge al Turbine , e non 
urta la Cafa ; or come può 1’ aria fteffa inveflire di fronte la 
facciata rivolta a Scirocco , e come può fpignere ', e rigonfiare 
quella fineflra nel tempo fleffo, che arriva il Turbine* 1 * 

Ho già detto, che tale affluenza non potrebbe effere, fennon 
in linea retta da tutta la circonferenza ; perchè non v’è alcuna 
ragione, per cui doveffe effa condurfi a quel centro vagando, nè 
vorticofamente ; dunque la cofa è palmare, che fe l’aria foffe af- 
fluita al Turbine, non potea mai, venendo daGreco Tramonta- 
na, urtare la facciata rivolta a Scirocco, fenza rivolgerli a fare 
un quafi femicircolo. All’ incontro quando fupponiamo , che il 
vento impetuófo efea dal Turbine vorticofamente, quantunque il 
‘fuo viaggio fu da Lebeccio, quella facciata più naturalmente può 
riceverne l’urto; perchè il vento fparato, per dir così , impe- 
tuofamente, lo precorre; e percuotendo in Terra, o perpendico- 
larmente, o obbliquamente , fi rialza di ribalzo Tempre in giro, 
cercando di equilibrarfi , e ripercuote a tutte le parti tutto ciò, 
che fa ofiacolo alla fua difufionv. 

Lafciando lo fpezzarfi de’ vetri delle fineflre per il crollo, fu 
diffe/lato il tetto , rimanendo sforiate due travi, e delle tegole , parte * 

cadde in pe^ji fu i filari di [opra , parte ne volò in aria' e una 
pioggia impctuofa di quefle fi fcaricò contro le Cafe in faccia , rima • 
ncndovi impreffi ne’ muri i fegni de' coppi fteffi , e contro le fineflre , 
per le quali f pai ancate in un tratto , chi flava nella Cafa del Signor 
Ferrari ( che parimenti dice , effervi in faccia ) fi vide entrare 
una quantità di frantumi , e di polvere di calcina , 

Il diffeflarfi del tetto, non vedendofi il come, può effere equi- 
voco j ma lo sforzarfi delle due travi non potrà mai nafeere , 
fennon da una forza, che comprime dal di fopra .* il che non 
può predicarfi di un’aria affluente, che ftrifeia, e fugge in linea 
retta, o fi voglia dal baffo all’ alto , oppure orizzontalmente . 

Lo fleffo dicati de’ coppi caduti dentro alla Cafa . E quanto a 
qqelli, che furono fcagliati contro i muri delle Cafe in faccia , 
io ne fo lo fleffo difeorfo, che dell’urto nella facciata delia Ca- 
fa Nocciuoji . Se quefla era rivolta a Scirocco, quelle erano ri- 
volte a Maeflro/ dunque un’aria affluente daGreco a Lebeccio, 

M non 
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non potea levar le tegole, e i frantumi a Maeflro , e fcagliarli 
verfo Scirocco con tanto impeto, che vi rimane ffcro imprèffi ne ' 
muri i fegni . Lo fteffo dicafi de’ .frantumi , e della polve entrata 
nella Cafa del Signor Ferrari/ perchè fe quelle cofe entrar do- 
veano in quella Cafa, doveano effcrvi portate da un vento, che 
da Maoflro andalfe verfo Scirocco/ il che, come far non avreb- 
be potuto un aria, che correffe , per quanto velocemente fi vo- 
glia, da Greco a Lebeccio, far potevafi agevolmente da un ven- 
to violentiffimo, che voriicofamente ufeendo dal Turbine, fca- 
gliavafi a tutte le parti . 

P 18. q uc U a - fteffa facciata eravi un portone fermato con groffo ca- 

tenaccio di ferro , ed una flanga ... Il portone fi /palancò , piegati , 
dofi il catenaccio di ferro, e ballandone via la flanga . Io non fa- 
prei fpiegare come l’aria affluente da Greco a Lebeccio, poteffe 
rivolgerfi a fare un terzo di circolo, per sforzare quel portone 
rivolto a Scirocco ; bensì mi fembra agevole Io fpiegare quello 
accidente coll’impeto vorticofo del vento. 

Pag. i p. Una cofa fembra favorire 1 ’ opinione contraria ; ed è che di 
due muri, che chiudevano il giardinetto di quella Cafa, il pri- 
mo, tuttoché dirimpetto aU’acceflb del Turbine, rimafe in pie- 
di , ma P altro in faccia . . . cadde in dentro contro la diregione del 
Turbine. Ecco, fi dirà , l’effetto dell’ aria , che per linea retta 
affluiva al Turbine ; perchè fe quel muro foffe flato fpinto da 
vento, che foffe ufeito dal Turbine , farebbe caduto alla parte 
oppofla verfo Greco, non verfo Lebeccio. 

Quello ditcorfo primieramente non vaierebbe con un folo ac. 
cidente a diftruggere quanto fi c detto fin’ ora . In fecondo iuo- 
Pag. 20. g Q> p erc hè cadde quello muro, che fi dice affai forte, e noncad- , 
de l’altro più debole, ma rellò in piedi? non è già , che 1* af- 
fluenza dell’aria rellaffe fofpefa; anzi effendo quello più verfo , 
e più vicino al Turbine avrebbe dovuto provare un’ urto pili 
Pag. 173. violento. Ma come potrà poi verificarfi , che il movimento dell' 
aria foffe aliai picciolo da quella parte verfo la quale il Vortice cam- 
minava . 1 • 

Dalla diligente narrazione offervo una verità, che codeflo Tur- 
bine agiva,, non come i Scioni Marini , che effendo più riflret- 
ti , e lènza fuoco, foffiano del continuo ; ma che avea delle vi- 
brazioni alternate, ed ineguali / e ficcome non continuo era il 
fuoco, che ufeivane, ma lolo con interrotte vibrazioni di fiam- 
me, e di lampi ‘ così il vedere in una medefima facciata alcune 
finedre aperte, e rotte, altre nò/ cd in una fola danza , come 
vedremo sforzato il mattonato , e non nelle altre , e così uno 
di queffi due muri uno caduto, e l’altro no, mi fa argomenta. 
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re, che ineguali, cd alternate foflero anche le vigorofe, e rovi, 
nofe vibrazioni del vento. Oltre di che la latitudine del Turbi- 
ne calcolata, come vedremo dal P. Bofcovich di 270. palmi Ro- 
mani , che fono quali tanti piedi Veneti , e le interruzioni de’ 
fuoi effetti da elio defcritte, fanno concepire , che quelle vibra- 
zioni del vento fuccedcano ora in un fico del Turbine , ed ora 
nell’altro. '• 

Con quello difcorfo io concepifco, che il Turbine rell’urtare 
li muri di fronte non fcagliaffe in quel fito ventocotanto impe- 
tuofo, che baftaffe ad abbatterli i ma paffando oltre con la de- 
fcritta rapidità, percuoteff-* in terra con un colpo più impetuo- 
fo di vento di là dal fecondo muro, e quello vento rivolgendo- 
li col fuo moto vorticofo , urtaffe quel muro , e lo coricaffe . 
Quello è ciò, che fenza un’ e fati: e locale può dirli • non cffencìo 
valevole quello folo accidente, come dilli , a far contare per nul- 
la quanto ho detto, e quanto fono per dire. 

Prima di ufcire da quello pafso, e prima di recare molti ' al- 
tri fatti a quello contrarj , onde fervano a piti chiara rifoluzio- 
ne, un’accidente quali condolile credo bene d’incontrare, per pro- 
cedere anche con miglior ordine , e più chiarezza . Di quattro 
muri , che dividono cinque giardini , .... i due di meo^o , fopra de ’ 
quali il turbine è paffuto a piombo , fono rimajìi in piedi, i due eflre- 
mi fono flati rovefeiati in gran parte , cadendo con direzioni contra- 
rie l’un verfo l’ altro, e verfo $ due di melerò. 

Se altro non vi fotte in contrario , anzi fe non vi fofsero 
tante ragioni, tante dottrine, e tanti altri fatti di altri Turbi- 
ni, e di quello medefimo, che fofsero all’oppollo , quello acci- 
dente coinciderebbe a favore del Tenti mento avverlario . Ma fic- 
come tutto il pieno rellante prova l’azione impellente anche ne’ 
Turbini, cosi in quelto Stilema ragion vuole, che tali Angolari 
accidenti fi fpieghino. 

Primieramente mi duol di fentire, che dicali, efser pafsato il 
turbine a piombo fol tanto fopra li due muri di mezzo. Li due 
laterali erano l’uno dall’altro diflanti 220. palmi ; il Turbine 
per lo meno era di ambito di 270. palmi ; dunque egli pafsò a 
piombo fopra di tutti quattro; ficchè fe li due muri laterali rCi 
flarono coricati in parte, puote ciò avvenire per il medefimo ac- 
cidente, che ho conliderato di (opra ; cioè per interrotte vibra- 
zioni, o fcioglimenti di nodi di vento, che ora in un fico ora 
nell’altro pcrcuotefsero . Quei due muri non cadcttero interi , ma 
folo in parte; nè fi dice, che fofsero entrambi rovefeiati in una 
medefima linea; dunque quà , e là a mifura de’ colpi del ven- 
to ; onde avendo quelli colpi percofso a vicenda in terra alle 
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parti laterali del Turbine , il vento impctuofo rivolgendoli in 
giro, urtò i muri, e li rovefciò. 

Dirò ancora di più,- e fi vedrà in feguito , quanto appofita- 
mente io lo dica.* efser io convinto, che quelli Turbini, come 
dilli di quello del Montanari, non fianogià una valli ffi ma Trom- 
ba, come di quello di Firenze di latitudine di un miglio , fup. 
pofe il J 5 . Autore; ma bensì un’aggregato di varj Vortici acci- 
dentali, che nel combattimento delle nuvole, e del fuoco vada- 
no in varj lìti del Turbine fuccedendo, feoppiando, e fviluppan- 
dofi con lucceffivi sfoghi interrotti. 

Se potefse darC. una Tromba di latitudine di un miglio, non 
vi farebbe più adunamento ripieno di nuvole; ma un vacuo am- 

S lilfimo, in cui fpandendolì il vento con libertà, non farebbe le 
ragi , che provengono dalle angullie de’ sfoghi. 

Secondo quello difeorfo non è malagevole il concepire, quan- 
to io ho di lopra cfpofio; ma eccone dalla llefsa narrativa del Pa- 
dre le prove. Nel racconto delle cofe avvenute nella Villa de’ Si- 
fag- *4* gnori Quarantotto, dice così.* al primo udirò il gran remore , la 
Signora /ceffi il Signor Lodovico fuo marito , gridando Terremoto .. . 
Cominciò /ubilo il Sig. Lodovico ...a recitare l’Ave Maria, al prin- 
cipio della quale /enti la prima /coffa con un /racaffo di vetri rotti > 
e coppi giù caduti dal tetto ; a mezz a l’Ave Maria /enti la J econ- 
da , la terza al fine una pili gagliarda dell' altra , con triplicato /ra- 
caffo di /pez_X ature di vetri , e di cadute di coppi. 

Ecco una dimollrazione , che gli sfoghi del Turbine non era- 
no feguenti, come quelli delle Trombe Marine , ma alternati 
e fuccefiivi. Vediamone un’ altra prova ancor più fenfibile . In 
fag*. $6. var j luoghi ( dice il Padre ) fi vedono negli effetti delle interruzio* 
ni . In primo luogo alcune /ono per lungo , come /e il Turbine ft j offe 
divi/o nel camminare ; e qui va egli deferivendo quelle interruzio- 
ni, come fe avefse il Turbine proceduto a J'alti trafverlàli; nè io 
voglio tediar il Leggitore coll’ individuarle. Le feconde interruziom. 
ni ( die’ egli in feguito ) /ono in lunghezza i e nc va regiftrando 
le ofservazioni individue, ’ • 

Quelle interruzioni dimollrano ad evidenza vero quanto io fo- 
no andato divifando. Il Turbine non era a pezzi, ma feguente;- 
e tutto in un folo corpo , o aggregato di nuvole ; ma i* fuoi 
rabbiofi sfoghi nascevano interrotti or a una parte, ed ora all’ aU- 
tra del nuvolone; ed è si vero, che i funi effetti fi vedono non. 
meno interrotti per largo, che per lungo. Dirò ancora, che non 
vi è ragione alcuna, che ci obblighi a fupporre, che codclli Vor- 
tici alternativi fi sfogafsero Tempre , o perpendicolarmente, o con 
direzione obbliqua paralieila al viaggio del Turbine; alcuni poi- 
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fono efserfi rivolti vcrfo li laterali del medefimo; ed altri ver. 
fo Tinterno di cfso.* Viflefso, che rende molto più agevole la fpie- 
gazione di quelli accidenti. Con ciò lembramidi averfpiegato que- 
Iti pochi effetti di diverfa apparenza dalla malsa di quelli , che ab- 
biamo veduti, ed andaremo in feguito efaminando. 

§. I V. 


R itorno alle cofe fuccelfc nella Cafa del Signor Nocciuoli 
Una fineflra del pian di me ego , che guardava il giardinetto , 
fu fracaffata tutta. Quella era, per quanto concepifco io, rivol- 
ta a Maeflro/ dunque non puote efser percofsa dal vento affluen- 
te da Greco a Lebeccio; bensì dal giro vorticofodel vento, che 
ufeiva dal Turbine , come ho conliderato di fopra . Perchè poi 
colpita quella fola fineflra, c non le alt re di quella facciata? per 
le ragioni appunto poco fa addotte, delle alternative violenze del 
|T urbine • 

In un' altra fianca del medefimo piano ( di mezzo ) una fineflra 
verfo Ferrari fu rotta, e /palancata , . ... fu aperta violentemente la 
porta della medefima , e nella fianca di fopra rima/e tutto rovinato 
il mattonato , e sformato il folaro , rimanendo nel piano fuperiore me- 
defimo le altre finefire quafi tutte /palancate , e rotte , dove più al 
baffo ne fono rimafie varie altre molto meno mal conce. 

Quella fineflra verfo Ferrari era, per il detto di fopra, rivol- 
ta a Scirocco/ dunque fopra di efsa viene a cadere lo llelso di- 
feorfo fatto fopra l’altra fineflra di quella facciata, e fopra il por- 
tone. Ma quifìlo, che fentirei volontieri fpiegare nel fentimento 
dell’attrazione, o Ha affluenza, farebbe il mattonato rovinato, ed 
il folaro sformato. Un’aria, che corre con quanta fretta fi voglia 
da Greco a Lebeccio, per entrare nel Turbine ( e dicafi lo ftef- 
fo di quella, che fi fuppone correre più velocemente dietro il Tur- 
bine da Lebeccio a Greco ) come fi rivolge , e con qua- 
le impulfo a Maeflro, ed entra in tanta copia, che balla a folle- 
vare il folajo, in guifacchè il mattonato del pavimento di fiacchi, 
e fdrufeifea? Come devia efsa dal luo retto cammino, e qual vio- 
lenza la sforza ad entrare in quella fianza così copiofa , che la 
fianza non pofsa capirla, nè loffrirne l’impeto? All’incontro fi 
conlideri colpita quella fineflra da uno di quei Vortici obbliqui , 
che di fopra dicevo, ecco per quel foro entrar il vento con im- 
peto lucccflivo, ne trovando ià dentro tfito, per dilatarli, fi sfo- 
gò contro la parte più debole del fclajo; per l’appunto come fpie- 
gai di fopra il follevarfi del pavimento, e romperli del terrazzo 
nel Palazzo del Dolo riferito dal Montanari . 
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Seguitiamo il viaggio del Turbine dietro la narrativa de’ Tuoi ef- 
fetti. Si paffa al racconto de’ (uccelli nel Palazzo del Sign. Du- 
£'***■ *** ca di Calerta, dove pafsò il Turbine ... alquanto obliquamente da 
’ quella parte , che corri fponde a Scirocco. Si dice , che nelle flange 
abitate dalle Donne, • Signorini più piccioli ) dove per altro non 
v’era alcuno, perchè erano a villeggiare , ed il Palazzo era cu- 
Aodito da una fola donna ) è venuta giù buona parte del tetto 
/profondatoli col tavolato , che le copriva. Io non intendo , come 
fenza una grande eccepiva forza, che comprima dall’ alto al baf- 
fo, polla fprofondarfi il tetto di un Palazzo,, armato certamente 
di grolle travi. Si accinga chi vuole a fpiegarlo coll’aria , che 
affluii» al Turbine. 

Ibi ». La [addetta Donna . .... tutto in un tratto /enti il colpo di vento , 

il romor rauco violentiffmo , il crollo , /’ ondeggiamento , e per gli ap- 
partamenti di [otto, J enti rompere i vetri delie fine /ire , come fe bat- 
tuti veni/fero con un baflone . Ho detto tanto di fopra fu le cofe- 
confimili, che non voglio tediar, col ripeterle. Se le [palancò,, 
quafì nel’ mede/imo tempo la fine/ira , benché chiufa con un catenaccet- 
to di ferro , e per effa entrò nella [ua fianca un turbine di vento ,, 
che J coffe in giro la lucerna , la quale flava fui pavimento , vergan- 
done intorno quafì tutto foglio , benché fen^a efìinguerla . Una fine. 

Ara rivolta a Scirocco colpita da vento, che corre a Leheccio , 
non può fupporfi , come ho già detto . Meno può rivolgerli ad 
empiere quella ftanza di un turbine di vento. Se è chiamata con 
tanta fuppofia violenza a faziare f ingluvie del Turbine , che 
vien da Lebeccio, non può rivolgerfi fuori del fuo viaggio, con 
moto , fe non retrogrado, almen trafverfale, ad accumularfi in 
un’ altro fito, aprendofcne 1’ ingrelfo collo sforzar la fineftra. 

Girca al curiofo Fenomeno del girarfi,.e non efiinguerfi la lu. 
cerna, fpargendofene Foglio , quella è cofa eRranea alla queflio* 
ne * fpiegando per altro qucAo accidente , che quel vento avea 
un impulfo vorticofo, che fece girar la lucerna: effetto, che ef- 
fe» non potea di un’aria affluente per linea retta, o attratta , 
o fpinta. 

Per altro il non eRinguerfi la lucerna, io Io attribuifeo all’ ' 
effer quel vento gravido di zolfo , che contribuiva piuttoAo ad 
alimentare la fiamma, che ad efiinguer!a..In fatti poco dopo (1 
Pag. 22 . foggi ugne: Vide effa una gran luce , e fe le riempì la fianca di un 
alito fetente di ty/fo accefo. Dirò bensì fu di quefio, che fe v* è 
cofa, che dimollri ad evidenza, che il vento , il quale fpalancò 
la fineRra , e riempì quella Aanza , ufeiva dal Turbine , ella è 
il fuoco, che avea feco, ed il fetore del zolfo accefo. L’ aria ,, 
che fi fuppoae affluire al Turbine dall’Atmosfera, dev’eflereariai 
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upra. Le materie ignite , e fulfuree fono nel Turbine/ e fe 
vento alcuno deve difonderle, dev’ effcre vento , che cfcadalTur- 
bine. Dica al contrario chi può. 

Quanto al richiuder/} poco dopo la fineflra dii fe medefima con im- 
peto , quella è cofa ovvia, che ogni giorno fi oflerva ne’ venti de’ 
temporali ordinar; . Entra nella danza maggior copia di vento 
di quello, che foffra l’equilibrio dell’ aria/ ceffato l’ederno ira- 
pulfo col paflaggio dei Turbine , dopo il quale confefla il Pa- 
dre, che fuccedea fu bit o una quiete cP aria grandijftma , fetida foffio 
di vento / polla l’aria ellerna in equilibrio, l’aria foprabbondan- 
te cacciata per forza, e compresa nella danza, ufcir volendo in 
fretta ad equilibrarfi per l’unico efito di quella finedra , ne ri. 
chiufe li due tela; . 

Scefa la Donna a giorno chiaro negli appartamenti di fatto , ri- 
trovò in quello della Signora Ducheffa il fetore medefimo di golfo , 
che in qualche altro appartamento non fi fentì : effetto di quell’ al- 
ternativa , che ho già detto j oppure del più facile ingreffo tro- 
vato dal vento fulfureo più in un luogo, che nell’altro. / vetri 
delle fineflre di quefio erano fiati rotti in molti luoghi , conquefta cir- 
co fi anga notabile , che effendo doppj , erano pii* rotti . . . dalla parte 
di dentro , che di fuori , con effere que di dentro rotti in fito diver- 
fo da que' di fuori. Da altro, fuorchèda vento cacciato conedre- 
ma forza non potevano effer rotti quei vetri ; perchè noi efpe» 
rimentiamo de’ venti gagliardidimi , e burrafeofi , nè mai vedia- 
mo romperfi li vetri delle fineflre ; onde cade qtfl lo Aeffo di- 
feorfo, che abbiamo fatto di fopra più volte dell’ impoffibilità di 
tali effetti col mezzo di un vento , che fugge in linea rena , 
quanto fi voglia rapido, ma non mai conglobato, e compreffo , 
come quello del Vortice. '* 

Quanto aU’efferfi rotti più li vetri interni , che gli edemi , 

10 ne concepifco 1’ effetto cosi . Ripieno di vento il vano tra l* 
una, e l’altra mano di vetri, per mezzo de’ primi vetri rotti , 
e gonfiandoli Tempre maggiormente là entro l’aria, col vento fo- 
praveniente/ nè potendo trovar efito alla parte edema , perchè 

11 vento del Turbine facea forza, fpingendone Tempre di nuovo, 
e li vetri rimadi lani al primo impeto, tali fi confervavano tra 
le due forze contrarie; onde convenne , che cedeffero gli inter- 
ni con maggior fracaffo , non avendo al di dentro refidenza 
veruna . 

Delle buffole ( le quali in Venezia, e contorni dìconfi portiere 
di vetri, o di cridalli ) che vi erano fra le flange , alcune , che 
flava no aperte, rimafero del tutto, o qua/i del tutto fané / quelle che 
armo chiufe patirono affai, ejfendofi in effe fracaffati molti Criflalli 

Ognuno 
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Ognuno intende, che quello era vento draordinario accumulatoli 
in quelle danze , che lpignemio a tutte le parti , per trovarft 
chiufo, e compreso dall’impeto, ruppe i vetri , come la cofa 
meno abile a far refidenza • il che avvenir non potea , ove le 
buffole erano aperte , perchè niuno oflacolo facevano alli sforzi 
del vento lerrato, e coropreffo. Credo, che egualmente s’ inten- 
da, che quello vento era cacciato da un’ affluenza collante, che 
Tempre piu accrefcealì, entrando per le finedre : il che fucceder 
non potea per mezzo di un’aria incamminata al Turbine. 

Se dir fi voleffe per avventura , che fu 1’ aria della danza , 
che volendo affluire al Turbine , ruppe le finedre , rifpondo , 
che effendo là entro l’ aria equilibrata, e chiufa, non v’è cagion 
naturale, che quell’aria, per correre a riempire un fuppodo va- 
cuo , col quale non avea veruna comunicazione , efsendo queda 
impedita dalle finedre - avefse da lafciar vuota daddovero la dan- 
za. Queda ragione poi non fervirebbe per la frattura delle buf- 
folc chiule, perchè all’aria fuppoda ufcire , niuno impedimento 
facevano. Dunque non potendo tali accidenti efser dati prodot- 
ti dall’aria affluente, nè dal di dentro, nè dal di fuori al Tur- 
bine, convien confcfsare, che era vento conglobato , che dal Tur- 
bine impetuofamente fparavafi. 

Una ( di quede bufsole ) venera in un y anticamera , fra la qua- 
le, e la porta di legno parimente cbiufa vi erano poche dita di aria 
rinferrata . La porta rimafe cbiufa , ma la buffola fu lacerata si fat- 
tamente , che non ne rimafe un pe^ro fano : i piombi furono tutti sfor- 
mati , e attortigliati , e piegati dalla parte contraria della porta me- 
de/t ma verfo la detta anticamera , in cui coll' apertura di una fineflra 
parimenti infranta , fi era già data la libera comunicazione all'inter- 
na coll' aria ejìerna . Si vorrebbe egli forfè dire, che la poca aria 
equilibrata, che trovavafi tra la bufsola, e la porta di legno , 
chiamata ad ufcire, fece tutti codedi malanni? Sarebbe una fpie- 


gazione molto diracchiata- e purequeda per l’appunto è la fpie. 
gazione, che fa il Padre di quedo accidente. Ma li piombi era- 
no rivolti all’ infuori, dunque fi» un’aria interna, che ufeendo li 
fpinfe. Rifpondo, che l’aria , che trovavafi tra la porta di le. 
gno, e quella di vetri, era in ex poca quantità, ed equilibrata, 
che le folse data sforzata ad ufcire ( il che è contro natura , 
perchè avrebbe lafciato vacuo quel fito) non era valevole a rom- 
pere un vetro folo; e tanto meno quanto non era fpinta da al- 
cuna forza. Quedo fu vento introdotto per la finedra rotta, che 
fpigtiendo con la lolita veemenza, riempiuta ad cccefso la came- 
ra , urtò vorticefamente la bufsola , infranfe qualche vetro , e 
per quel buco, uno, o più 5 ’ introdusse nell’ambito tra i’una , 
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è l’altra porta; e Tempre piu accrcfcendofi , e rivolgendoli, per 
ufcire, gonfiò in fuori li vetri, e li piombi., caddero fcafsati li 
vetri; e li piombi fatti gioco del vento vorticofo, rimafero at- 
tortigliati, eisendo cofa molto fleffibile. ’ • » t ' / r-> , 

Ne' fine fi rotti dello fiatone , e in tutte le fineflre di /opra velie a 
Meggodì , e Levante vi furono gran danni , efjendo anche volati via 
degli f portelli. Chi volcfse fpiegare codefti danni con 1 ’ aria af- 
fluente da Greco a Lebeccio, verfo il Turbine, palmi, ebedo.- 
vrebbe faticar molto, facendola rivolgere in circolo a percuote- 
re la facciata, maflìme riguardante il Mezzodì; e farebbe la ftef- 
fa fatica, fe volefle attribuire quelli mali all’aria affluente da 
Lebcocio a Greco dietro il Turbine, facendola rivolgere ad en- 
trar nel Palazzo dalla parte di Levante. Il tetto majjime da quel - 
la banda fu rovinato in gran parte ; dunque l’impeto venia da Le- 
beccio, che : è proliimo al Mezzodì; volandone via quantità gran- 
de di tegole , che ricoprirono ogni cofa all' intorno fecondo la di regio, 
ne del Turbine . Se da quella parto furono levatele tegole, e fu- 
rono portate fecondo la direzione del Turbine ; dunque era ven- 
to, che veniva dal Turbine, e le portava per. lo ftefTo fuo viag- 
gio. Sarebbe troppo il voler dare ad intendere, che l’aria af- 
fluente al Tubine avelie gettate le tegole dietro di fe. Si dice, 
che quell? era aria, che correa dietro al Turbine, per entrar in 
elfo / ma parmi un voler accomodare le cqfo al proprio capric- 
cio. Se fuccedelfe la fuppolla affluenza al Turbine, egli faziarfb. 
befi nel fuo corfo veloce con 1’ aria , anteriore ,, e laterale e fe 
l’aria corrcfse velocemente dietro al Turbine , non farebbe poi 
vet;a la grandi finta quiete d'aria , che dopo di lui fuccedea ; ol- 
tre di che vi reftarebbero tutte le altre graviffime difficoltà da 
Superare, e vedute, c da vederli. _ . ^ 



P Affiamo ad altri accidenti dietro la narrativa. Nella Cala de* 

Signori Quarantotto mentovata di lopra , torto che la Si- 
gnora ebbe fcolfo il Marito, balgò via dal letto, per accorrere a' Ptg ' **• 
Signorini , che di là da urrà filetta dormivano in altra fìanga .... p 
Nell' atto , che era preffo alla porta , fi le f palanca la porta ifhffa , 
vompendofi i vetri della bufila , che la ferirono in +arj luoghi , e nel 
medefimo tempo vide una vampa , cerne di vivo fuoco « 

Vj può eflere cofa più chiara di quella? Il fuoco certamente 
ufeiva dal Turbine ; or come il vento , che viene dalla rteffa 
parte del fuoco, verrà dà una parte opporta ? Se il Turbine efpel- 
le fuori di fe il fuoco , come, afibrbe con un’ azione totalmente 
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oppofla l’aria citeriore.* Non. è egli di evidenza , che entrato il / 
vento mifto col fuoco ( e fi potea ben dire ventus urens ) in 
quella faletta, Urtò i vetri della*bnflola , o portiera, e sforzò ne 
tempo (teffo la porta? 

In tanto nella cafa del Vigna juolo fi J palancò parimenti la fincflra* 
dalla banda del Turbine , ed entrò per effa netta fianca medefima 
una vampa di fuoco , e fumo con pugga grave di golfo . Qui non vi 
può effcre futterfugio. La fineftra è in faccia al Turbine; dun- 
que fu fpalancata da vento , che ufciva dal Turbine • ficcome 
certamente dallo fìeflo ufciva il fuoco, ed il fetore di zolfo, che 
fucceflivamcnre al vento entrò per quella fineftra. 

Ommettendo il cader de’ cammini, e rotture di finèftre : Nel 
Pai aggetto in quella medefima faletta , in cui la bujfola ferì la Si- 
gnora , fi follerò dalla patte di fopra il mattonato , fmovendofi i mah 
toni , e la calcina , e firitolandofi alcuni di effi ; e la facciata del Pa- 
■ laghetto medefimo da quella parte , che era abbandonata dal Turbine,' 
nel fuo partire , fu sforgata tutta , e difiaccata dal pavimento, e 
da' muti laterali , è piegata in fuori • vedendo]! fu in alto un di fiac- 
co di quafi un dito , 

Abbiamo veduto in quella faletta fpiato il ventò , ed il fuo- 
co certamente ufeiti dal Turbine. Là quantità del vento agrup- 
pato , e compreso fu si grande , che non badò , che aveffe rot- 
ta la buffola, e fpàlaftcata la porta; ma sforzando a tutte le par- 
ti , nè trovando efnò ; , appunto come sforza le parietl sferiche 
del pallóne l’aria fpintaVi entro per forza dallo fchizzatojo , al- 
zò il pavimento, e fpinfe un poco quel muto. Se quelli effetti 
voleflero attriboirfi alta poca aria , che in quella faletta ftavafi 
equilibrata, per ufeire a faziar la voragine del Turbine , bifo- 
gnarebbe dimoftrarc , che là entrò vi fòdero le caverne favolofe 
di Eolo . Eppure vedremo , che quefte fono le fpiegazioni del 
P. Bofcovich fopra altri accidenti -y feordatofi per difgrazia di 
quello . 

Tralafeio altre picciole cdfe , pel* tediar meno , che poffo . 

Due portoni di Rimeffe . .. che erano cbìtifi, uno di efji fi fpalancò , 
torcendo fi un groffiffimo catenaccio di ferro, e l' altro r'tmafe cbiufo ; 
ma . . . il primo chiudeva affatto quel portone , ed il fecondo per 
qualche palmo in fondo non uvea le tavole , rimanendo così Ubera una 
grande comunicazione all' aria interna coll' ejìerna . Ghe vuol dire il 
noftro Padre fa conto, che la grande violenza , che fpalancò il 
primo portone, torcendo il groffiffimo catenaccio , fia flato effetto 
di quella poca aria , che equilibrata ftavafi cheta in quelle Ri* 
mette, nell’ ufeire velocemente a comunicarti coll’aria citeriore . 

Ma dico io, come tanta forza? c poi, che cofardtò la dentro? 

*■ forfè 
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JForfc il vacuo della macchina pneumatica? Dove^ dire almeno , 
fe il portone fi aperfe verfoi l’ indentro, o verfo 1’ infuori j n>a 
poiché non i’ha detto, dirò io, che, fe fi aprì all’ indentro, è 
di evidenza, che la fpinja venne dal vento eacciato dal Ttjrbi- 
ne; fe fi aprì all’ infuòri, il vento impetuofo del Turbine fpin- 
to ià dentro per la bada rottura dell’altro portone, e per qual- 
che altro foro, trovandoli ftretto, e compreffo , circolando vof- 
ticofamente, nè potendo ufeire per dove entrava, attefo 1’ impu|. 
lo del vento, che fempre più, entrando, incalzava, ne abbatte- 
re il portone rotto, perchè foltenuro dalla forza del vento clfo- 
riore, fi rivolle ad abbattere il primo portone , come la cpfa 
piu debole fra quelle , che gli (accano renitenza. Mai però dirà 
nilfun Uomo ragionevole , che quello accidente folTc prodotto 
dall* ufeita dell’ aria interna, per le ragioni già addotte. 

Sarà fempre imponibile il dar ad intendere , chq il Vortice 
( a> modo fuo ) attraente, che può liberamente faziarfi nell’ aria 
libera, ed ampia dell’Atmosfera, fia in neceffuà di far rovine , 
per adsorbire la poca aria, che trovali quieta nei luoghi chiufi. 

Ecco una ferie di accidenti faccetti nella Villa del Sig. Car- 
dinal Bolognctti , ommettendo alcune altre cofe equivoche, e di 
minor rilievo , Con fi fi e il granaro in uno fiatinone a tetto , colle fluì. 
le di fotto. 1 portoni delle falle fon voltati all 0 parte di Libeccio , 
dalla quale il Turbine venne. Quefii erano aperti , non effendovi den- 
tro i cavalli. Nella facciata a mano manca verfo Maeftrale è la por 
ta , da cui per una f cala fi fai e allo (laudane di fopra .* quefla era 
cbiufa con un grojpjfimo ‘catenaccio di ferro . Lo fiatinone me defimo 
nella facciata voltata a Greco , verfo la quale andava il Turbine , 
non ave a fine/ira alcuna. Sul pavimento finalmente di effe granato 
vi era una gran quantità di biada , rimanendo però libero il paffo 
per due palmi in circa intorno per ogni parte verfo il muro , e uno .• 

fpaofto alquanto maggiore verfo la J cala . Or qui il mattonato fu rial - 
vyxto tutto , ovunque non vi era biada , rimanendo fiaccati , fmojfi , 
e fcompofli i mattoni tutti colla calcina , che li teneva / e infteme af- 
fatto intero , e intatto . . . tutto quel fito di me^X? , rie era dal pe- 
fo della biada aggravato. Le fineflre furono fpal ancate : volò in gran 
parte il tetto in aria , fi aprì la porta a piè della J cala .... Quel 
muro poi , c he non avea fineflre , fi piegò tutto in fuor a , e fi vede- 
vano in Putti glt angoli dello fiatinone le fiaccature. 

Li portoni erano aperti , e limati m faccia alla venuta del 
Turbine. Il vento orribile empiè liberamente le Italie / e foprag- 
giugnendo fempre nuova forza per mezzo degli aperti portoni , 
non potendo il vento trovar efito nè alia parte oppofta verfo 
Greco, perchè il muto era feqza fineflre, nè per li {tetti porta- 

Nz ni 
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ni , perche di là anzi entrava , e crefcea Tempre maggiormeii-' 
te il furore/ fpinfc il Tolaro, ed il muro oppofto , c Sforzò la 
porta della fcala. - r • , • 

Chi potrà mai dire, che l’affluenza dell’ aria , che correa ad 
•entrare nel Turbine faceflfe tutti coderti effetti? Si vuol egli, che 
l’aria interna? quella era libera con li aperti portoni; le li’ vuol 
l’aria edema, che correffe dietro al Turbine dopo, che qfapaf- 
fato; quetta* torto che trovava l’ortacolo di qutila fabbrica , e 
maflìme del muro fenza finertre , perdca il corlo , per quelle ra- 
gioni, che ogni zotico intende J dunque , fe al Turbine precede» 
il vento, è legno, che dal Turbine ufciVa; e che al fuo arrivo 
fcagliandofi con il noto impeto, Tempre crclcendo produffe que- 
gli accidenti . 

Che poi fi fcrodafiero i foli mattoni del granarodove non era 
biada, parmi che ognuno intenda , che il pefo di quella li ten- 
ne unici , benché tutto il folaro intero reftaffe Tollerato . Chi 
aveffe però fatto offervazione fotto la biada, fi avrebbero forfè 
trovati la maggior parte rilafciati . Certo é che il cafo è tanto 
opportuno per la Umazione di quella fabbrica efpofta colli por. 
toni aperti in faccia alla venuta del Turbine , e per il muro 
alla parte oppoda fenza finedre che non credo , effervi porta 
cola piu probante della azione impellente del Turbine. 

Narra quindi il P. Bofcòvich la caduta di varj muri; e final- 
mente conchiude : Qtiejìi muri fon caduti qua fi tutti generalmente 
verfo quella parte , verfo la quale andava il Turbine , cioè feconda 
In direzione di ejfo. Dunque furono fpinti dal vento, che ufeiva 
dal Turbine. Soggiugne poi due foli luoghi , ne’ quali li muri fo- 
no caduti parte lccondo la direzione del Turbine parte al verfo 
„ oppodo, e in parte rimadi illefi : accidenti , che farebbe facile 

10 fpiegare col moto vorticofo del vento. Se il vento fi moveirv 
giro in un lito fpigne ad un verfo , in un’ altro girando fpigne 
al contrario. 

Lo defilo difeorfo cade in acconcio fopra un’ altro accidente 
Pag, jo. confimi le . Nel principio della Villa de* Signori Marcbeft Rondaninr 
un vaghi Jfuno , e maejlofo portone è caduto colla diregione del Turbi- 
ne dentro la Villa , come il tauro della Villa Ne grò ni , ebe gli flava 
in faccia colla mcdeftma di regione in ijìrada / dunque Ipinti dal 
vento, che ufeiva dal Turbine; ma un peggo di muro attaccato al 
fopradetto portone , e nella me de fi ma dirittura di ejfo , è caduto tut- 
to alf oppofto in ijìrada incontro a quel di Negrotti. Dunque urtato 
dal giro vorticofo del vento del Turbine. Non dice Plinio, che 

11 Vortice navigìa contorta j'rangit , edAridotile parlando del Vor- 
tice x e del Turbine affieme , ìT quarti in rem inciderti , eam motta 
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V» orberà vtm offerendo, contorquet ? trattanclofi di muri, c de! por. 
ione, non potea contorcerli col moto orbiculare del vento, ben. 
si coricarne una parte ad un verlo, l’altra ad un’altro. E fic- 
come ho dimoflrato, che un’aria fuppoda alforbirfi dal Vortice, 
o pure dal Turbine, oppure affluire Ipontaneamentt , per entra- 
re in erto, non può moverfi con quello giro vorticoib, e orbi- 
culare, dovendo procedere in linea retta,* cosi non è poflibile 
fpìegare quelli accidenti con tale fuppoda azione dell’aria. 

Palliamo avanti. I muri delle cafe li ho veduti fempre caduti , 
non da quella parte , che era urtata dal Turbine nel venire , ma da 
quella , che era dal medefimo abbandonata nel partire. Non era già ( 
quello un’effetto dell’aria interna di quelle cale, che affluiffe al 
Turbine; poiché, fe quello aveffe dovuto fucccdere , quell’ aria 
farebbe ufeita anzi incontro al Turbine nel fuo acceffo, piutto- 
ftochè ftarfene cheta ad afpettare il fuo paffaggio , per corrergli 
dietro, urtando il muro verfo Greco,* e ciò oltre tutti gli altri, 
a creder mio , impenetrabili rifleffi già fatti . Urtava il vento 
efpull’o dal Turbine i muri delle facciate, chegli lìavano a fron- 
te; ma come quelli erano fodenuti dal contrailo de’ muri latera- 
li , e trafverfali , nè avendo il Turbine vigor badevole , per ab- 
battere tutta la fabbrica , entrando nelle danze col mezzo delle 
fineftre, ed altri fori, gonfiava, e fpigneva , appunto come fuc- 
celfe nella fialetta de Signori Quarantotto, ènei granajo del Sig. 

Cardinal Bolognetti ; nè potendo re lilfere i muri , come in que’ 
due luoghi, ove fol tanto ftaccaronfi, cadevano affatto. 

In fatti dove la debolezza delle Fabbriche non potea foflener 
l’impeto, cadevano per ogni verfo; ed ecco l’eccezione, che fa 
il Padre alla fuddetta'gentrale proporzione: toltine due luoghi . .. j y- 
ne' quali fono caduti anche i primi , cioè nel fertile de' Signori "Mar- 
che fi Mafiìmi , e nel Palafitto del Sig. Principe Panfili diroccato in * 

gran parte , e nel Cafitno del Sig. .Abbate Battagliai , che cadde quafi 
tutto. Pòtrei aggiugnere qualche altra offervazione , che coinci- 
de , ma non voglio loverchiamente annojare ; parendomi di aver 
detto, che badi. 

Il volar de' coppi è fiato comune. In alcuni luoghi fi è veduto un Pag. 35. 
mucchio di efft fatto fui medefimo tetto , ejfcndorte fiati dal Turbine 
ammontonati gran numero infume . Qucdo è un’ effetto villbile dei 
Vortice: ciò, che certamente non lo come fpiegar fi poteffecon 
l’aria, o vento affluente al Turbine. Il Padre accorda anch’egli* 
che quefio effetto può ejfcr nato da qualche picciolo , e firetto vortim 
tetto ivi formato, 0 anche dall' efifer fi acce fa ivi del golfi. Tutto va - ' 

bene; ma oltre a tutte le cofe addotte , reda ad intenderli, co- 
me l’aria, che con tanto impeto accorre , giacché altrove ula dì 

que- 
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Pag.j^y. quello termine, pofla per via fermarli a fare quel picciolo vortim 
cctto. Così determinatamente falla cafa vicina al primo ingreffo del- 
la Pilla Negroni , e fu quella del Sig. Marcbefe Rondanini , in molti 
luoghi fi fon veduti i coppi immobili al J ito loro , ma firittlati in 
I mille pengi , come pure altrove de' mattoni . Sentirci volentieri a 
fpiegare nel Siftcma avverfario quello rtravagante Fenomeno . Quan- 
to a me lo attribuisco a qualche fparo , diro così , pefantillimo 
del vento, che punto non mi riefee difficile da concepire, quan- 
do fento un’Autore dir, che l’impeto del vento di quelle Me- 
teore non halitus , fed immenfura pondus deorfum ferri vide tur , co- 
me vedremo; e quando mi Sovviene il colpo, che affondò la fi- 
Jucca dei Filucchiere Avanzo, che parve una bomba ; come pu- 
re del Ponte di Pietra compreffo, e Spezzato qui a Cartello Sot- 
to gli occhi del Su Sig. Appollolo Zeno . 

Se malagevole riefee lo fpiegare nel Sirtema , che difendo un* 
altro Fenomeno, dì alcune fincflre , nelle quali i vetri fono rimajìi 
al luogo loro , ma Jìritolati , molto più difficile lo credo nel Si- 
stema contrario. Quanto a me lo credo effetto del fuoco, e zol- 
fo del Turbine ; e forfè fe vi foffe qualche più individua offer» 
vazione, il fatto coinciderebbe al mio penfamento, 

§. V I. 

E Ntriamo a vedere gli accidenti prodotti da quello Turbine 
intorno agli alberi , alleviti , ed all' erbe più baffi . Dice il 
Pag- 3*. Padre Bofcovich di aver generalmente offervato t che gli alberi in • 
eontratifi nella Jleffa direzione del Turbine , fono caduti nella direzio- 
ne Jleffa. Sin qui la cofa è equivoca; perchè io dirò effere flati 
coricati dal vento impetuofo, che ufeiva dal Turbine , e il Pa- 
P«g. 175. dre dirà, che ciò fece l’aria, che accorreva al Turbine .* termi- 
ne, come dilli ufato da efso. Anzi pretenderà, chequerto effet- 
to Sia flato prodotto dall’ aria , che accorreva al Turbine dalla 
parte di dietro di effo ; e perciò pianta un principio , che a 
*«• quello fuo penfamento fi accomoda.* Quefio accorrere dell' aria ver- 
' fo il Turbine ha da effere più veloce di dietro , quando il Turbine fi 
move velocemente , e più lento davanti > peichè il Turbine cammina 
Jempre colla direzione del vento. Sia effetto della mia infelice ca- 
pacità, oppure di quella verità, che non foggiace ad involucri y 
la non capifco quante Sanzioni fi vogliano far fare all’aria, che 
è di dietro dal Turbine. 0 vento certamente è quello, che 1 pi- 
gnendolo, forma la rapida velocità del Turbine, c querto è ven- 
to per Sicuro, ehe è ad efso di dietro. Or come l’aria fteffa , che 
eli è di dietro ha da correre con velocità per entrare nel Turbine? 

Noa 
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Non è egli molto più naturale ( luppoda quella azione dell’ 
aria di accorrere ad empire la pretefa voracità insaziabile del 
Turbine ) che quella fonzione fi faccia dall’aria anteriore , eh’ 
egli incontra, e dalla laterale? Peggio; ci corre velociflimo, fic- 
che per quanto apparifee, viaggia venti miglia in un’ora / ch’ei 
non aflorba l’aria che incontra, ( lìando nelPoppollo Sillema ) 
non credo, che dir fi voglia; ora fe egli ha alTorbitanel palfag. 
gio tutta l’aria, che incontra , il fito , eh’ egli abbandona , ha 
egualmente bilogno di aria, (a luo modo) che il Turbine, on- 
de foftituire al vacuo, ch’ei lafcia/ e dove rellamo l’aria, che 
polla corrergli dietro sì rapidamente s’ egli l’afforbe tutta nell’at- 
to d’ incontrarla ? La rollante aria dell’Atmosfera laterale ha ab- 
ballanza, che fare, per equilibrare il fito, per cui è paffato , e 
di cui egli ha afsorbito l’aria ; dunque non vi rella aria , che 
corra dietro al Turbine/ perchè così va fempre fuccedendo di 
puovo. Il difeorfo mi Sembra vero, e naturale. So anch’io, che 
l’aria anteriore, che fi pretende entrare nel Turbine , non può 
produrre rovine, perchè, a modo fuo, ei fe l’andarebbe bevem 
do col fuo corfo veloce pacificamefate / c per confeguenza , che 
per ifpiegare tante rovine, convien riccorrere all’aria di dietro; 

,ma prima d’ immaginarfi quello corfo veloce dell’aria di dietro, 
bifogna moflrare, ch’ella vi fia , ovi redi, o rollar vi pofsa do- 
po il pafsaggio del Turbine, che l’ha adsorbita. 

Li moti di un fluido fpiegano quelli dell’altro. Io mi figurò 
un gran Vafo di terra vuoto, ma con molti buchi, il quale, e 
dal proprio pefo, e con artificio fia comprelfo in uno llagno d* 
acqua , e tirato frettolofamente da una parte . L’ acqua anterio- 
re, e la laterale entrerà bensì per li buchi nel Vafo a riempir; 

10 ; ina quella di dietro non correrà mica , per entrare anclrefi 
fa ne’bucchi/ bensì la laterale correrà ad appianare la parte ; 
che il Vafo abbandona. Quella efemplificazione non può giugno- 
re & fpiegare, lenaon per meditazione/ nonpotendofi dareaque'* 
fio fuppollo Vafo un corfo sì rapido, come quello del Turbine, 

11 qualfc in fatti-, fe facefle l’ effetto prefunto di aflfbrbir l’aria, 
lafciarebbe dopo di fe un vacuo idantaneo , che dovrebbe riem- 
pirfi dall’altra aria circodame dell’ Atmosfera. 

Se per tanto non regge il principio, che 1’ aria dì dietro cor- 
ra velocemente a riempire il Turbine, con quedo principio non 
potranno fpiegarlì le tante rovine , che vengono prodotte dai 
Turbini; e bifognerà confeffare , che le rovine fono prodotte 
dall’ iropulfione del vento annodato, che furibondo efee dal Tur- 
bine, a guifa di un’inceflante fparo di cannone. 

Profiegue il racconto: o gii alberi intieri , o i loro rami fono Pag. j-, 

flati 
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fiati portati colla direzione raedeftma tiri Turbine ; dunque fono 
flati ivelti, e coricati, o tiafport«ti dal furoie , che ufeiva dal 
Turbine . Ma quelli , che fi fono incontrati dall ’ una parte , 0 dall' al- 
tra , fono caduti verfo la via del Turbine. Dunque (piegando qu.*- 
fti accidenti nel Siflema contrario, bilognarebbe dire , che furo- 
no fvchi , e coricati dall’ aria laterale , non mai da quella di 
dietro / ma ficcome non lappiamo, qual foflc la latitudine del 
Turbine, così diviene arbitrario il dire , qual folle la vera via 
del Turbine, c poflono egualmente eflere (iati quegli alberi fpin- 
ti da un Vortice laterale del Turbine , che sbarbicati col giro 
vorticofo di uno più interno verfo il centro del Turbine. 

Bilognarebbe vedere li fui, per poterne diicorrere ; e perciò 
per non procedere alla cieca, tralufcio varj accidenti, de’ quali , 
per l’imperizia delle ftuazioni, noncapiflo le circoftanze , epaf- 
fo ad uno elTenziale, Nella vigna del Noviziato nojlro , ejfendovi 
un lungo viale di Ciprejfi j ulti fino qua fi a terra , e fpejji , ebe fui 
principio vicini jjiriio alla direzione del T urbi ne , ha come una piag- 
gella roti a j in qtte(la fono /iati /radicati quaft tutti i Cipreffì , e re» 
vefeiati colle cime gli uni incontro agli altri verfo il rileggo della 
pi aggetta mede ftma . 

Io alpetco, che mi (ìa fpiegato quello ,cafo nel fentimentodell’ 
aria accorrente al Turbine dalla parte di dietro. Quelli, che fu- 
rono coricati incontro alla venuta del Turbine , dovrebbero ef- 
fer flati sbarbicati dall’ aria « anteriore , perchè la pofteriore li 
avrebbe (pinti al rovefeio • e poi ho dimoflrato , che non può 
effervi . Ma l’anteriore non avrebbe impeto , dunque quale è 
flato il vento accorrente , che li ha coricati ? Se fi vuol dire l* 
aria atfiuenteda tutte le parti , bilognarebbe dimoftrare,’ che egua- 
le folle, la forza del l’affluenza, e che il Turbine fi fofle ivi fer- 
mato, per attenderla • ma ficcome la prima è contro allo fleffo 
principio del Heligiolo Autore, e la feconda c contro la natura 
del Turbine, che rapidamente volava , così in tale Siflema que- 
llo accidente fi renderebbe ineiplicabile. ) 

, Air incontro a me balla il dire, eflere flato lavoro di un Vor- 
tice formatofi ivi nel modo , come ipiegai di fopra . Anche il 
P. Bofcovich accorda eflere ciò avvenuto, per un Vortice partico- 
lare formato ivi j ma c ncccffario , che prima (pieghi , come 1’ 
aria, che impetuofamente corre, a fuo modo, alsorbita . dal Tur. 
bine, pofsa trovare quel momento di quiete, che pofsa formare 
un Vortice. Ne bada il dire, come tanti fe ne formano ne fiumi 
de più piccioli, maffime dove s' incontrano in qualche oflacolo ; per- 
chè io rilpondo, che anzi i Vortici, che fi formano ne’ fiumi , 
ritardano il coda all’ acqua , che in efii fi avvolge ; perchè in 

vece 


Digitized by Google 



P .A R T E T E R Z $. VI. roj 
vece di (correre, fi ferma, e fi rivolge in giro: il che avvenir 
non potrebbe ad un’aria attratta, come fi fuppone, con una ra- 
pidiflìma velocità. I Vortici de’fiumi poi fi formano in un’acqua, 
che corre fenza precipizio ; ma non fi formeranno già in una 
gran cadutg d’ acqua , che fola può efemplificare il furore del 
vento de’ Turbini. 

Sicché con un Vortice fuppoflo formarfi dall’ aria affluente , 
non può fpiegarfi il Fenomeno, perché queflo tal Vortice ritar- 
darebbe anzi il corfo del Turbine ; e per confegucnza la forza 
del vento; all’incontro un vento annodato, e compreso , che 
vorticofamente , e furibondo elee dal Turbine , difendendoli in 
giro colla lìefla violenza , fempre più innalzato /dall* impeto dì 
quello, che va fuccedendo, e cercando sfoghi y fpiega chiaramen- 
te il Fenomeno. Perchè poi quegli alberi fiano piuttoflo caduti 
tolle cime gii uni verfo degli altri; prima dico, perchè un Vor- 
tice fparando in quel mezzo il fuo colpo in terra , rivolfe il 
maggior furore al pedale di quegli alberi y il ribalzo del vento 
fpignendo ne’ rami li fradice; e continuando, benché momenta- 
neamente, a fpignere colla prima , e più vigorofa forza nel pe- 
dale, li rovefeiò colla cima verl’o del centro di quella circonfe- 
renza . Per altro , come bifognarebbe veder i fiti , e non fi pof- 
fono per l’altra parte fapere tutti gli interni fcómpiglj, e difor- 
dini del fuoco, e del vento in una Meteora così ftrepitofa ; co- 
sì è malagevole il render conto di tutto. Bada, che per il det- 
to fin’ ora , la fpiegazionc riefea imponibile nella contraria fen- 
tenza . 

Profieguo il poco, che refia. Qualche albero l'ho ancor veduto 
avvitlebiato nel tronco ijlejfo, ma .... per lo più fvtlti , o rotti. 54» 

Spieghi chi ha cuore, che un’albero, che non è un vinco, nè 
una bacchetta, polla da un’aria, che, nel fenfo avverfario, non 
può avere altro, che una fola forza diretta , contorcerli nel tron- 
co, girato vorticofamente con un vigore, ed una violenza , che 
non può abbaflanza concepirli. Un Vortice di vento, all’incon- 
tro, che (cagliato dall’alto con quel furore, che può agevolmen- 
te peniarfi di un vento grolfo sforzato ( qualora vediamo con 
quanta forza fcaglj la palla un picciolo (doppietto à vento ) s’ 
imbarazza nelle frondi, e ne rami di un’ albero y può facilmen- 
te intenderfi , che profeguendo col fuo vorticofo fcarico , gli fer- 
vono quelli rami come le ftanghe di un’ argano ; ficchè rivol- 
gendoli, coftrigne il tronco ad avviticchiarfi . Di quelli alberi 
così contorti, ne ho veduto alcuni in più luoghi , c tempi an.- 
ch’io, non da’ Turbini igniti, come quello, di cui fi parla, ma 
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da’ Vortici (uccelli ne’ temporali , o tempelloA , o Col tanto prò 
cellofi, che fuccedono ne’ tempi di State. 

Le viti generalmente fono fiate colente a terra colle loro can - 
uè ... . Poco più innanzi fi vedeva , come uno flradone , in cui 
erano qua fi affatto sfrondate .... in molti luoghi erano ridotte in 
uno flato , che a vederle pareva , che vi foffe pajfato il fuoco .... 
Nella vigna del Signor Cardinal Rolognettt , un giovane la mattina 
feguente avea fentito nelle foglie di quelle viti così rovinate un 
odore di golfo. Si narra , eflcr (uccelli altri Amili lì radon i in al- 
tri Ari nelle viti, e nel grano/ poi A conchiude: In queflt flra* 
doni fernpre le viti , il grano, eie canne fono giaciute verfo Greco 
nella diregione del Turbine. 

Non c egli vifibile, che il vento infuocato ,, -che (cagliava il 
Turbine , coricò le viti , il grano , e le canne verfo la pro- 
pria direzione, lafciando le velligia del zolfo ? Che A potrà di- 
re? Forfè, che il fuoco del Turbine in paflando avea intinte le 
viti di zolfo, e poi l’aria , che correa dietro al Turbine le ha 
coricate? Così la dice il Padre, rifpctto all’aria , nulla a que- 
llo patio parlando del fuoco , e del zolfo. Ma quello corfo vee- 
mente dell’ aria di dietro lo abbiamo .veduto , arbitrario ; e poi fe 
nel Turbine vi è uaa forza etpellente , che caccia fuori il zol- 
fo, ed il fuoco / come può (larvi entro un’altra forza contraria, 
che a tiorba l’aria,? 

§. VII. 

♦ 

R Elta a dirli Copra alcuni trafporti. Mi vieti fuppoflo ( dice il 
P. Bofcovich ) che un travicello del tetto del Signor Duca di 
Cafertafia flato portato con tutti i chiodi ne! Giardinetto de’ Padri di S. 
.Antonio , lontano da mille palmi , e per quafi cinquecento alla ft>iijlra 
del Turbine. Quanto all! mille palmi di lontananza per lungo di 
quello tra (porto , che è poco meno di un quarto di miglio , io 
dimando alti fautori del Sitlema dell’ attrazione , o fia dell’ af- 
fluenza dell’aria al Turbine, come lo (pieghino. E’ levato il 
travicello dall’aria, che corre dietro al Turbine / quanto mai 
pena quell’aria ad entrare nel Turbine? Se ella vi giugne toflo, 
quella non può fare quelli lontani trafporti; fe può fare quelli , 
ci altri molto piu lontani trafporti, che vedremo; dunque noti 
arriva mai a faziare il pretefo vacuo , o altra „ azione del Tur- 
bine, che la chiama . Quando adunque tarda cotanto ad efegui- 
re l’oggetto, per cui è molla, non farà più l’aria, che il Tur- 
bine incontra per la via, «he fi rivolga a corrergli dietro , ma 
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farà Tempre quel folo primo corpo d’ aria , che Ilo dapprincipio 
è fiata moda a correr dietro al Turbine ; dunque 1’ altr aria , 
che incontra il Turbine nel fuo viaggio, non fofFrirà movimen- 
to abile a far rovine» 

Riguardo poi al trafporto laterale del travicello di cìnquccen - 
to baimi alla ftnijìra del Turi/ine, quefio è ancora più malagevole 
a lpiegarfi • perchè quell’ aria , che fi fuppone correr dietro al 
Turbine non può, a fuo modo, fennon trafeinare gli oggetti in 
retta linea del Turbine» Chi voleffc , ch'ella gettaffe gli ogget- 
ti in tanta difianza alle parti , converrebbe , che dimoftraflè , 
qual’ altra forza maggiore della attraente del Turbine la faceffe 
movere si gagliardamente alle parti . Sicché converrà poi con- 
chiudere , che altro non può aver fogliato quel travicello in 
tanta difianza , e lateralmente , fennon un- vento , che fparato 
vorticofamente dal Turbine , colpindo in terra innalzavafi , e 
fcagliava lontano gli oggetti mobili ; avendo forza per fcagliar» 
li a lungi, ed alle parti. 

Un groffiffimo fico . ... fu J radicato . . e la pianta pile non fi Pag. 

vide. Mi larà accordato, che per ifvelere un’albero, e trafpor. 
tarlo, è nectffaria una forza, che fpinga all’ insù; altrimenti una 
fola forza, che urti in retta linea, potrebbe bensi romperlo, o 
coricarlo, ma trafporrarlo giammai. Dunque come fpiegare que- 
llo accidente, che il fico fia fiato trafportato sì lunge, che non 
fi trovarti: ( ma fi farà poi trovato ) con l’aria, che corre die- 
tro al Turbine? Si può fpiegare bensì col ribalzo vorticofo del 
vento, che urtando con grave furia follcvafi , per fpargerfi , ed 
equilibrarli. 

Un graffo ramo difiaccato da cinque gran pini , che f radicò nella 
Villa Ne grò ni . ... fi piantò in terra affai lontano per varj pai. 
mi , ficchi a / lento molte perfine ne la ritraffero. Circa al trafpor- 
tar quefio ramo lontano, abbiamo già detto; ma quanto all’ im- 
pianrarfi, io non faprei a che cofa appigliarmi per ifpiegarlo nel 
fentimento avverfario. Io non voglio già credere, febbene effer 
potrebbe, che la forza del vento abbia conficato quel ramo; an- 
zi m’immagino, che il fuo ficcarli per varj palmi in terra fia fia- 
to effetto della fua caduta dall’alto, e del fuo pefo. Ma perchè 
quefio effetto fucceda, conviene, che a grande altezza fia prima 
fiato lafciato, come ognun mi previene; altrimenti l’effetto non 
farebbe fucceffo . Non ci feordiamo, che il nuvolone del Turbine 
portavafi con gran rapidità a quattro , o cinque palmi da terra j 
poiché da quella circofianza rilutta , che la pretefa affluenza dell 5 
aria, per entrare nel Turbine, non avrebbe potuto cftenderfi a 
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maggiore altezza da terra dei quattro, o cinque palmi. Indi fi 
fpieghi quale fia fiata la violenza , che a sì alto fegno innalzò 
quel ramo, ficchè nel cadere, a tanta profondità s’ impiantale . 
lo non mi difondo , per dimofirare quanto agevolmente fi fpie- 
ghi codefio accidente col vento vorticofamente efpulfo dal Tur* 
bine, che girando, s’innalza/ madame fe il colpo del Vortice 
viene per obbliquo. 

Quello , che fufleguita non è di carattere più maneggevole 
g nel contrario Sifiema . Un altro delti fieffi rami per più di pal- 
mi 240. portato per aria , con tal forerà urtò in una facciata del 
Palaggetto del Signor Marcbefe Rondanini , che vi lafdò viva- 
mente impreffa l' immagine di fe me de fimo , come appunto foffe 
flato dipinto da un pittore , con le fiondi affai difiinte Provia- 
moci . Pafla il Turbine; 1 ’ aria di dietro lo fegue ; corica i pi- 
ni / fiacca il ramo , e lo trafporta per 240. palmi . E quando 
entra 1 ’ aria nel Turbine ? Ma fe quell’ aria di dietro così cor- 
rendo deve fare tutti i trafporti , anche molto più lontani, por- 
tando feco gli oggetti levati ; effa non entrerà mai nel Turbi- 
ne. Poiché quanto a tali trafporti, fe feguir devono, conviene, 
che mi fi accordi , dover efiere gli oggetti trafportati da quel 
corpo di vento , che primo li fiacca ; altrimenti , fe il primo 
vento rinoncialfe gli oggetti al fecondo, il fecondo al terzo , e 
così di mano in mano, li trafporti , e mafiime con tanto impe- 
to, non feguirebbero. 

Se aria affluente dietro al Turbine avelie trafportato quello 
ramo, egli- non avrebbe urtato con sì gran violenza in quella 
facciata ; perchè' quell’ aria incontrando il Palazzetto , che fra- 
llornava il fuo corfo, avrebbe perduta la forza, per quell’ambi- 
to, eh’ egli occupava/ e non farebbe feguito il gran colpo - Io 
conccpifco/ e credo, che ogni Uomo ragionevole non prevenu- 
to lo intenderà facilmente ; che un colpo di vento ulcito dal 
Turbine , prendendo di traverfo quel ramo , lo fcagliò con sì 
gran forza in quella facciata . Anzi come non è naturale 1 ’ ir», 
prefiione delle frondi , io m’ immagino , fenza andar in vifio- 
ne , che il fuoco, e il zolfo del Turbine milfo col vento , ab- 
biano rifcaldato, e rarefatto gli umidi delle foglie , ficchè re- , 
fe moli , e quali bollenti , abbiano potuto lalciare quell’ im- 
preflionc. 

Nel medefimo Pai accetto una canna urtò in una fineflra con 
tal impeto , che ficcatafi nel telavo , ne fece fcbi?jare i vetri con 
•Veemenza incredibile ; mentre un di quefli forato un quadro fui 
muro in faccia , fi ficcò in cofia dentro al muro medefimo . Che 
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la cJhna fi ficcaffe nel tclajo della fineflra , quello defcrive la 
gran forza del vento, che la portava, che per le ragioni addot- 
te non potea mai efiere 1’ aria , che correlile dietro il T urhi- 
ne . Che poi il ficparfi nel quadro , e pattare nel muro di quel 
pezzo di vetro fotte effetto del colpo fatto nel telajo de’ vetri 
da quella canna, è tanto fuori dell’ ordine naturale , ch’io non 
fo uniformarmi , quantunque fia cofa indifferente . Un colpo 
eflcrno nel telajo , dovea anzi far balzar li vetri al di fuori , 
Piuttofto quell’ impeto di vento, che uiciva dal Turbine , ficcò 
la canna, franfe li vetri , e ne fpinie quel pe?.zo ad impiantarli 
nel quadro , e nel muro ; provenendo tutti codelìi accidenti da 
una medefima violenza, ed impulfo. 

Le piane , che fono più , che tavoloni groffijjìmi , che J lavano Ibi • 
nel Caftno del Signor Principe Panfili .... fu detto ì ... . che 
erano fiate gettate nella Villa del Signor Cardinal ^flberoni . Vi 
vuol’ un’ atto di fede , per credere , che un vento, il quale af- 
fluifee per di dietro al Turbine, abhia per sì lungo viaggio fat- 
to quello trafporto . O 1’ aria deve entrare nel Turbine, o non 
deve far altro, che corrergli dietro ; fe deve entrare nel Tur- 
bine , come potrà fare quelli lunghi trafporti ? fe non deve far 
altro , che corrergli dietro, come potrà tralportare in linea ret- 
ta fulle fpalle quei tavoloni? e come dopo averli portato un pez- 
zo, ceffi in lei la forza, ed il corio, ficchè li abbandoni al pro- 
prio pefo? 

Quelli trafporti sì lunghi non fi fanno nemmeno dal vento , 
che efee dai Vortici ' bensì folievando etto furiofamente gli og- 
getti , col fuo impeto vorticofo, li slancia , e fraglia lontani * 
liccome non è il fuoco del cannone, che accompagni la palla al- 
la meta, ma etta va alla meta fpinta dall’urto del fuoco. 

Portò via da ottanta barro^Zp di fieno ammucchiato , .... ed 
un altra gran quantità . . . fetida vederfenc più vefiigio in quei con * 
torni . Il vento , che fofse corfo dietro del Turbine , come fa» 
rebbe andato in via retta, 1* avrebbe fparpagliato. Il vento vor- 
ticofo ne fece gioco ; e come era cofa lieve , così fe lo portò 
Alarlo Tulle (palle , fpargendolo di mano in mano, e tornando a 
follevarlo, ed a givocario fino a grande altezza , come è facile 
intenderfi / e come puote far quello, che racconta il Montanari, 
che avea follevató fin pretto alle nuvole le pelli l'ecche, cheavea 
levate da un battimento j 

Vi è fiato chi ha affermato di aver veduto un Cavallo con li 
pafioje trafportato dall ’ una fponda del Teverone all' altra . Io 
non mi ftupifeo punto , dopo che vediamo alzar degli Uomini , 
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e degli altri pefi più grandi , e gettarli in giro piu lontani a£. 
fai dal ftto in cui erano . In quello propofito mi fov viene di 
aver veduto già 4 6. anni in Vicenza un Vetturino , che chia- 
mavano col fopranome di Maltempo j e mi fu detto e flergli fla- 
to importo tal nome , perchè andando con un Calcile , entrovi 
due perfone, da Padova a Vicenza , un Turbine orribile lo avea 
levato col Calsrte , e li Cavalli, e trafportato lungi dalla llrada 
nel Conile di una ruflica Cala , lenza che egli , He le pedone 
foffriffero, fennon fcuotimentoy toccata tutta la percoffa ai Ca- 
valli, e al Caleffc. 

In propofito del fuoco, 0 zolfo, che ufcivadal Turbine, rac- 
conta il Padre, che nella vigna del Signor Cardinal dlberoni fi 
vedevano vefiigie manifefie di brugiaticcio nelle fiondi delle viti , 
e di annerimento nelle canne . Parmi , che quella fia un’eviden- 
za , che il vento, che coricò le viti, e le canne, era un vento 
ardente, mirto di fuoco y dunque ulciva dal Turbine - 

Vili. 

I O non voglio incontrare tutte le fpiegazioni , che fa il Pa- 
dre Bofcovich , o fia degli effetti in generale de* Vortici , 
o fia di alcuni degli accidenti del fuo Turbine , che ingegnofa- 
mence fi afFatic» di condurre al fuo fornimento ; molti petò 
avendone partati , fenza fpiegarli . Mi balla di aver dimoftrato 
fin qui , che molti efprcffamentc rtanno contro il fuo Sirtema , 
e gli altri , che fembrano equivoci agevolmente fi fpiegano fe- 
condo il vero, e fok> con eflreate, e fe non m’ inganno , ino- 
perabili difficoltà nel fenfo di lua fuppofizione . Tuttavolta fra 
le lue fpiegazioni non porto difpenlarmi dall’ incontrarne qual- 
cheduna di quelle, che non reggono nemmeno ad un ragionevo- 
le raziocinio. 

Pag. 191, Tl Giardinetto ( die’ egli ) del Signor N occiuoli , nel pajfargli 
{opra il Turbine , è rimafio vuotato d' aria in gran parte . Ma 
di grazia non affluifee , ai fuo dire, al Turbine l’ aria da tutto 
1 ’ Atmosfera ? non correa si velocemente a lui T aria di die- 
tro , che /palancò il portone piegando fi il catenacci o di ferro , e 
Pag. ip„ ballandone via la fianga } Non dice egli un momento dopo, che 
il primo de' due muri fi è falvato coll' apertura di quel gran por • 
Pag. ipi. tgnc s f or ~ at ff ì p cr cu ; è entrata dentro /’ aria efierna con impeto , 
e ba buttato via quel tettuccio / l' altro muro , che non avea un fi- 
ntile portone è caduto ? dunque come rta, che l’aria efierna afflui- 
ta in tanta copia , che produca codefli malanni , e poi che 
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il Giardinetto fia rimallo vuoto d’aria, nel pafsargli il Turbine 
per di Copra? 

Ma bilognava dir così, per dedurne quella confeguenza: Quin- 
di l i finefira verfo detto Giardinetto J pinta dall' aria interna della 
Cafa , fi è fatta in mille pe^ZÌ • Ma , dico io , e perchè non è 
avvenuto lo fletto danno alle altre fintflre di quella facciata ? 
certamente , cttendovi in quella Cafa più piani , vi faranno an- 
che molte fineflre anche verfo il Giardino » Ma perchè poi 1’ 
aria interna, che non comunica punto coll’ellerna , cffendochiu. 
fa, e totalmente divila dall’aria citeriore, ha da vuotare la Ca- 
fa, e privar di rcfpiro gli abitanti , - che non è una bagattella , 
per correr fuori contro la propria natura , mentre vi fta equili- 
brata , e non compreffa ? Per qual ragione in appretto fi ha da 
rivolger tutta a quella fola fineftra , e con tanto impeto , c 
non alle altre? Ma degli effetti fuppofli dell’aria interna vi fono 
cole migliori. 

Se io volerti incontrare tutte le fpiegazioni , diverrei troppo 
nojofo ; e perciò contro 1’ irtinto mio , avendo già nel vero Si- 
flema (piegato la maggior parte, patto avanti . Profeguiamo gli 
effetti dell aria interna delle Cafe . Le cofe che fino feguite nelle l 9*' 

Cafe , e luoghi chiù fi , ma che però fi fono aperti , fi devono in 
gran parte all' aria di fuor a ajforbita in fu dal Turbine , o fijfa - 
ta da' zolfi acce fi , o fermentati / mancata la quale , J ubilo leva- 
to l' equilibrio coll'aria interna , ha efercitata la fpinta in fuori / 
lafciando vuote le Cafe , ed ammazzando gli abitatori , per 
mancanza di refpiro . Io per altro non intenderò mai , come l’ 
accenderli, o fermentarfi de’ zolfi abbia da fittar 1’ aria, in mo- 
do che refti inabile, come non vi fotte ; quella è una Filofofia 
troppo fottile , che non può entrare nel mio grotto cervella , 
Bifognarebbe far un’ efperienza : accendere in una rtanza chiù- 
fa una matta di zolfo, e vedere , fe fi fittaffe P aria talmente » 
che le perfone , le quali fottero dentro di quella rtanza reflaffe- 
ro prive di refpiro. Io credo hene , che rellarebbero foffogate 
dallo fpirito di zolfo acido, che nel fuo abbracciarli , appertareb- 
be la camera. Ma profeguiamo. 

I tetti fono fiati i primi a volare, effendo dall'aria interna f pinti Ibi. 
in fttora. Dunque 1’ aria interna avrà levati li tetti ; indi ufei- 
ta , li avrà laicisti cadere a fuo luogo ; perchè non v’ è ragio- 
ne , che quell’ aria li abbia portati via j appena levato un po- 
co il tetto alla parte del Turbine, da cui , a modo fuo è chia- 
mata/ ella fen fu^ge, ed il tetto reità a fuo luogo . Per 1’ ap. 
punto / li tetti fono andati via . Ma perchè non c quello fuc- 

ccffo 


Digitized by Google 



ili DISCORSO JfPOLÓGETICO-CRITICO. 
celio altro , che in due luoghi foli ? e fe 1* aria di dietro cor- 
rea si velocemente al Turbine , che per fuo detto producea le 
tante rovine , qual bifogno avea il Turbine dell’ aria interna 
dalle Cafe ? non avea forfè 1’ Atmosfera di tutto 1’ Orizzonte 
aria baflcvole , per faziare il Turbine , fìcchè vi bifognafle an- 
che quella poca, che flava pacifica nelle Cafe ? Ed è forfè una 
piuma un tetto comporto di grofse travi, e fennon di mattoni , 
almeno di tavole , e di coppi , che 1’ aria interna fia valevole 
ad innalzarlo , e pcrtarfelo in groppa? Ma partita l’aria , che 
cofa refla Ih dentro in vece di lei ? Redi 1* erterno a fuo mo- 
do, vuoto d’aria, quanto s’ immagina / l'aria interna delle Ca- 
fe , potrebbe al più rarcfarfi * ufccndone lentamente una parte 
per le fefsure , e finertre per equilibrarfi , ma giammai ufeir 
tutta , lafclando vuote le Cafe • meno poi ufeire con tanta 
violenza . 

r P’- porte , che è f fiata Stive fìtta la prima a dirittura dal 

Turbine , deve aver patito meno di tutte . Quella è rifleflione 

arbitraria . Poco dopo i ma P oppofìa , che era dal Turbine ab- 
bandonata , deve e fiere fiata sformata piu , perchè mancata dalla 
parte di fuora P aria , che dev effe re corfa velocemente dietro al- 
lo fìejfo Turbine , P aria di dentro , deve avere colla fua farcia 

elajlica [piate in là le muraglie . Noi vediamo continui mira- 
coli . Abbiamo veduto le Cafe, l’aria interna delle quali non 
avea veruna comunicazione coll’ crterna , rertar vuote , e vivere 
tuttora fenza aria gli abitatori , Ora vediamo allo feoperto re- 
rtar dei luoghi talmente privi di aria - crterna, che anfiofa l’aria 
delle Cafe di accorrere a riempire quel vacuo , ufeiva con tan- 

t io impeto , che portava via i tetti , e fpigneva i muri . Ma 

Dio buono ! dove era andata tutta 1* aria dell ? Atmosfera circo- 
ftante a quella , che in fenfo fuo , correa dietro al Turbine ? 
Come 1* aria ertvrna rtavafi cosi neghittofa , che non accorreva 
a fortituirfì all’ altra , che a modo fuo correa via , licchè vi 
fofsc bifogno, che 1’ aria interna delle Cafe buttafse giù i mu- 
ri , per andar a riempire quel vacuo ? Non fono quelli miracoli 
contro natura? 


Ma quell’ aria interna era ella poi in tanta quantità , che 
potefse fare roderti terribili sforzi ? peggio ; perchè non ufeiva 
gradatamente/ e quale era la interna forza , che la adunava , e 
gonfiava, onde potefse fare quelle furibonde fpinte? So anch’io, 
che il vedere fpinti i muri opporti alla venuta del Turbine era 
una indifsolublle difficoltà , nel Siftcma del Padre ; perchè mo- 
ftr3 pd evidenza il vinto fpinco furiofamente dal Turbine nella 
' ' Cafe f 


i 


l 
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Cafe; dove non trovando efito , fpigneva i muri alla parte op- 
pofta , ed innalzava li tetti* ma prego il Padre Boicovich per- 
donarmi, fe dico efsere il rifugio troppo miracolofo . Mediti 
chiunque vuole, non troverà mai pofli bile , che l’aria equili. 
braca nell’interno delle Cafe pofsa prendere sì gran corfo, che 
fpinga i muri , e lafci vivi, benché lenza rcfpiro, gli abitanti* 
e che data una mancanza di aria allo feoperto , non affluifea 
immediate l’aria libera dell’Atmosfera a forti tui rii ; ma vi fia 
bifogno , che venga in folìituzionc quella , che è ferrata nelle 
Cale , vi Ila equilibrata, e non foffre alcuna violenza * e venga 
con tanto precipizio , fenza alcuna interna fpinta , che faccia 
volar tetti, e sforzi a dilìaccarfi li muri. Profeguiamo. 

Volati via i tetti , e rimafia affai più rara l' aria fi opra i fo • •P*'£«iP4* 
lari , fi vede ( vede lui ) come l'altra aria di fiotto abbia dovuto folle* 
varli , per aprirfi l'uficita . Ma di grazia in quei grana) , dove volarono 
i tetti, come piume, non entrò torto l’aria dell’Atmosfera ? 

Signor no • 1’ aria di fiotto dovea far lo sforzo di follevare il 
folajo , per venir a lortituirfi in un lìto , da onde era andata 
via 1’ aria , benché fofse allo feoperto . Il Padre dietro quello 
principio s’ ingegna di fpiegar varj accidenti ; ma ne ha lafcia- 
to uno , a cui quello principio non addattavafi. Nel PalaggettOp 
( de Signori Quarantotto ) in quella me de firn a fialetta , in cui 2< ‘‘ 

la buffala ferì la Signora , fi fiollevb dalla parte di fopra il 
mattonato , fimovendofi i mattoni , e la calcina , e tritolando* 
fi alcuni di efifii . Ei parla dei portoni delle rimeffe , ma non di 
quello . . , • 

Io ho già fpiegato quello accidente , e non ripeto ma quel» 
lo , che mi dà tartidio , fi c il veder qui innalzarli il folajo , 
lenza che fia volato via il tetto . Vi fi aggiugne , che quello 
accidente nacque foltanto fopra quella Saletta , e non nelle Ca- 
mere , ed altri luoghi del Palazzetto . Non è egli chiaro , che 
entrato il, vento grofliffuno dalla parte della venuta del Turbine, 
foltanto in quella Saletta , dove avrà trovate aperte, o avrà 
fpalancate le finertre , mirto con il fuoco, che vide la Signor*-* 
gonfiò talmente , che alzò il folajo , e fpinfe la facciata del 
Pai aggetto da quella parte , che era abbandonata dal Turbine 
nel fiuo partire f cioè alla parte oppolla -all’ ingreflo del 
vento ? 

Io avea notate molte altre cofe ; ma avvedendoci di aver 
detto abbaftanza , e che divengo tediofo , chiudo con un’ altra 
fiol tanto . Le finefire fi devono per /’ ordinario effe re aperte in 
dentro in que' /iti, de erano vppofii alla via del Turbine / ... 

P perché 
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'perchè ufcendo verjo Li parte oppojla , cioè verfo il Turbine , 
( che già fuppone pallaio ) una gran parte dell' aria interna , 
f altra di fuori le averà [piate in dentro ; e quejìa [pinta farà 
fiata ajutata dalla velocità, eòe l'aria eflcrna mede/ima avea già 
concepita verfo il Turbine, e con cui avrà dovuto urtar in dentro 
■dette finejire . • . - • • ‘ • ,• 

Io non fo , fe faptò dir tutto . Pafla il Turbine • ie dietro 
lui corre l’ aria della Cala : bifognava almeno modrar aperte le 
iinefire alla parte oppofla alla venuta del Turbine . Ma per ca- 
rità • per principio radicale del fuo Sidema, all’ immediato paf- 
faggio del Turbine , non corre dietro lui rovinolamente 1’ aria 
libera deh’ Atmosfera ? certo che sì ; e qui ancora dice il Pa- 
dre , che I' aria ejlerna avea già concepita velocità verfo il Tur - 
bine ; dunque, fe l’aria libera a fuo modo già córre dietro al 
Turbine, qual bifogno , anzi qual ragion naturale v* è , che fi 
abbiano a vuotar le Cale dell’ aria interra equilibrata, per cor. 
rer -dietro al Turbine , fe già 1’ aria libera corre a precipizio 
dietro di lui ? C ome- da quella oziofa , finché fi vuoti 'la Ca- 
la , perchè poi dopo ufeita quella , abbia ad entrar in fuo luo- 
go l* aria libera a riempire la Cala , fpalancando le fineflre ? 
JMa non ha egli detto poco fa , che in tanto 1’ aria interna del- 
le Cale face» violenza alla parte abbandonata dal Turbine, per. 
chè l' aria di fuor a era corfa velocemente dietro al Turbine ? Or 
come Ha qui , che prima fi vuoti 1* aria interna delle Cale , 
poi venga a foftituirfi ad ella 1’ aria ellerna , colla velocità, che 
avea già concepita verfo del Turbine? Nel primo calo corre pri- 
ma l’ aria ellerna , indi 1’ interna ‘ qui tutto al rovefeio. Quc« 
ila è contraddizione. ■ r . •• 

Non voglio dir altro ; immaginandomi , che lo flefTo Padre 
Scrittore , non difapproverà i miei rifleflfi / e che forfè ha efer- 
citato il fuo ingegno nello fcrivere in quella materia, fenza pe- 
rò effer interamente perfuafo del fuo Sidema . Molte cofe avrei 
potuto dire di più ma il detto fin’ ora credo , che badi • e 
avrei potuto procedere con miglior ordine ,~fe non avelli altro, 
che fare, • - iV • 

§. U L T 1 I M 'O. 

P Romifi fin molto addietro di recare alcune autorità, che in- 
interamente uniformanfi al mio fentimcnto . Ho dimodra- 
to le ragioni , ed i fatti non indifferenti , .eh’ io avea recato 
nella mia Disertazione , e furono dal Padre calcolati per nul- 

i»; 
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la ■ onde lo i fpaflionato Leggitore li ponderi • feci vedere, che 
il Fenomeno del Thcvenoi, il quale lemhra , che il Padre pren- 
da per principale appoggio, non fu Vortice Marino , e che le 
dottrine , da effo recate in proposto de’ Vortici , tutte parian 
per me ; (iccomc poi nel mio Pentimento fpiegni tutti li fatti 
da effo riferiti , così attinenti ad altri Turbini , come al fuo . 
Ultimamente' ho toccato 1’ incongnienza delle fue fpiegazioni , 
ne mi rella per ultimo , che foddisfar il mio impegno circa le 
promeffe dottrine. , ■ • • 

Il mio affunt.o fu fol tanto di fefienere , xhe i Vortici Ma- 
rmi hanno forza impellente ; e la di ir.o fi razione di fimile effet- 
to ne’ Turbini terreffri fu. lol tanto cccafìonale ; effendo per il 
fentimento eli Plinio , e di Ariflotile ambi quelle Meteore della 
flefsa natura . . i ~ ' i 

Intorno ai Vortici adunque , ecco il fentimento di Fabrizio 
Padovani Filolofo , e Medico Forolivienlc , nel fuo Trattato 
de Pentii , & Terrcmotu >. Ciò che ft rende offervabile *ft è , 
che quello Autore , munito , per quanto fi vede , di particola- 
ri notizie , fp ega la dottrina di Plinio appunto nel modo fìef- 
fo , come la intendo io,. Procella agitar ( die’ egli ) qtne a Gr<r* 
cis vaca tur Ecnepbias , ejl cum ventiti eru tnpens , late difpergit 
ri ulte ni ficcavi , addit Pljnius f & ideo dixit non fit vixralit Ec- 
tiepbias , nec vive ) aceti te • tanteque irapetn inferi?!! defeendit , ut 
non bali t us , fied immenfutn pondits deorfum ferri videatur , ob idque 
in Mare naves oòruit , a eque demergit . 

Per quanto fembri, che quello Autore confonda la Procella , 
o fia 1’ Ecncfia coi Turbine, ciò, che. importa in quello di- 
feorfo , fi è , che egli intende , che il vento procellofo difeen- 
de con tanto impeto, che non par vento, ma un pefo immcc- 
fo , che annega , e fommerge le navi . Il Vortice per il detto 
di Plinto, è vento anch’ egli , ma che fpezza meno la nuvola • 
ma provenendo dalla lìeffa caufa produrrà anch’ egli i medefimi 
effetti j ed ecco ciò, che ne dice P Autore. Vortex autem , qui 
& Tbipon dici tur , efi cum flatus àr&iori trumpit fpatio , Ò* int - 
petu magno ve lidi tir in circuitoti • & bac efi precipua navigantium 
peflis , non antenna! modo, veruni & ipfa navi gì a contorta frangit , 
& in imum abforbet . , [ 

Quello è veramente fpiegare il Tello di Plinio , a cui cor» 
rifponde quello di Ariflotile, fenza fargli alcuna violenza, o fti- 
racchiatura . L’ Autore ha fol tanto ommeffo di a^giugnerc an- 
cor qui 1’ immenfum pondus , pollovi da Plinio con quelle pa- 
role ruinam fuam ilio fondere aggravarti ; ma come egli lo ave» 

P » pollo 
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pollo di fopra nell’ Ecnefia , non v’ è ragione, perchè non ab. 
bia a concepirli qui • tanto più , che lo dice Plinio , al di cui 
Tetto chiaramente uniformali . Dunque non nafee il Vortice da * 
fotterranee dilazioni del Mare • dal Mare non comincia an- 
dando in fu • non afforbe 1* acqua , e non tira in alto le na. 
vi ; ma le gira , contorce rompe , e fommerge .. Non è egli 
quello , che dico io ? Ma vediamolo efpotto da Pietro Gaflen- 
di Tom. a. , Phifica , Seti. 3. Membr. 1. lib. 2. interamente 
uniforme al mio difeorfo ; ed è ben da ttupirfi , che il Padre 
Bofcovich, avendo veduto quefto medefimo Trattato delle Me- 
teore , e citatolo nel fuo libro , fiafi fermato a prenderne i* 
etimologia del Prefltre , e non abbia proceduto un folo pattò , 
per vedere ciò , che quello infigne Filofofo- dica' del Vortice - 
Diciamolo noi. 

Exinde nentpe dura creatus , & concitata s intra nubent ven-- 
tus , qu.tr it exitttm , va riè intra nubis capacitatem impingitur 
defieklitur ,, contorquetur , circumrotatur • ac impeti < femper 
erefeente , prorumpit in e ara nubis partem , qua infirma pr<e aliis 
e/l , & qualem contigli effe inferiore ni , cum prafertim fu perni 
ipfa regionis frigiditas , a qua nubes confi ipatur , objlet Et 
quia tamen nubes , aut ipfius pars non facile excutitur , fit , ut 
quondam ejus portionem fecum abripiat , & conveniat • eaque de 
caufa obfervetur qttadam nubis quaft columna deorfum vergens 
ac proeldens , qti.e in mare impacia ipfum mirifice commoveat , 

& qua fi fervere compel taf , quo nomine fere Procella vocatur . 

Dici tur autem Vortex , cum manifcfliores creat in aqua Vortices ■ 
ac fpeciatim Tiphon ^ cum tam rapidos ( feilieet Vortices ) at- 
que vebementes , ut fi navigium forte incidat , ipfum ,* è? confort- 
queat , Cf aperta voragine , ut abforbeatur faciat / Jicque contin 
gat quod ili e ait : 

* * * , • * • ; 

Torquet agens circum , & rapidus vorat- ttquore Vortex.- 

I 1 * * 

. E’ vero, che il detto di Virgilio, come ho confiderato di As- 
pra, parla dell’ effetto del Vortice dell’ acqua • ma qui il Filo- 
fofo lo applica quanto all’effetto. ** 

Ora chieggo all* ingenuo Leggitore , fe la mia fentenza pof. 

.(a effere meglio appoggiata , quanto alla dottrina dr Gaffendi . 

•Io non voglio aggiugnervi alcun' rifletto , perchè la cofa è di ji 
evidenza - Per quello chiuderò con un’ altro pattò prefo dal 
•Trattato del Mare nel Tomo quinto dell’ Atlante maggiore del 
Janfonio y Amfterdam , iòsa, al Cap, V. , che ha per titolo 
' ' , ,* S Ven .- 
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Venti, diverfc e orttm fpecies , natura, proprietà! , 6" Marti tempe- 
rate s . Ecco il palio- 

£r bxc ( ’ideft Ecnephias ) prima temperatura fpecies ejl , fe- 
c un dura Velerei : altera ab ipfìi Typhos , vel Typhon , ventai 
quidam repentinus , feu Procella , Vortex igne [a [itti , feti Vortex 
procellofus y & everberant appellatur . Il che fi uniforma all’eti- 
mologia , che reca il Padre , cioè che Tifone lignifica in Gre- 
co batto , 0 percuoto . Vebement ( profiegue 1 ’ Autore ) fortis , Pag, 138. 

& repentinus efl ventiti , qui fe in gymm vertit T quemadmo- 
àum fumiti , qui ab igne agitatur . Poco dopo ; Tempeflas hac 
non minus periculofa , quatti pracedem r nubìbus conjlat r aue 
diverfìi partibui ex una nube formati i , qitarum quavis calidos 
fuos , ac ficcai vapore s , aut fumot ejìciem , & ex pel lem , cateras 
oppugnai • itaut omnei tandem Turbinerà ejf ciani y qui infar cor- 
ni 1 incurvati , ex aere deciderti in terra , arborei cura radicibus 
evellit , & in Mari aqua i in gyrum verterti , vorticofa fua vora- 
gine nave s deglutir. 

Per quanto nella deferitone dell r origine , e del modo della 
formazione del Vortice fembrino fra di etti quelli Autori al- 
quanto dilTimili , polfono eglino e Aere meco più concordi quan- 
to agli effetti ? Tutti convengono che il Vortice move le ac- 
que in giro , e fommerge le navi ; quelli due ultimi accorda- 
no , eh’ ei forma voragine f da cui vengono inghiottite • ma 
quell’ ultimo fpiega precifamente ciò, che fempre ho detto io 
che il Vortice fpignendo l’acqua in giro, forma una vorticofa 
voragine , e per confeguenza la cofingne ad innalzarfi alle par- 
ti ; c che 1’ unica difgrazia , e pericolo delle navi fi è di efler- 
ne colpite, o rovefeiate, o aggirate, ed afforbite nella fieffa vor- 
ticofa voragine . 

Non è dunque 1 ’ opinion mia un pregiudicio nè una fuppo- p ;(J 
fotone di un errore comune in materia di fatto , che cade da fe 
tnedefma • è una pura , e mera verità di fatto provata in me 
col tellimonio de’ fenli , ed ora dalle ffeffe dottrine portate dal 
Padre ; ed oltre alle autorità , eh’ io avea prodotto nella Dif- 
fertaziooe T follenuta da quelle tre ultime r che non ammettono 
equivoci . 

Ho foddisfatto il mio impegno di diffondere quanto avevo 
fcritto, non per vanità di ponnglio , ma per togliere a chi non 
crede il grande avvenimento del Diluvio Univerlàle , il mifera- 
bile rifugio di fupporre attraente 1 ’ azione de* Vortici Marini • 
e perciò , che pollano aver alforbiti li Pelei , le Conchiglie , e 
li altri Corpi del Mare r e gettati fu i Monti . Se in quella 

im- 
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impegno io fia riufcico, il Pubblico ne farà il Giudice. In que- 
llo modo fpero ancora di aver tolto il moderno pregiudicio , 
introdotto nella Storia Naturale da quei Filici , cbe troppo fu» 
pinamente lo aveano addottalo, fopra relazioni di gente idiota , 
ed oflinata nelle volgari opinioni. Per altro, fe il Padre Bofco. 
\ich non vorrà piegare dietro quel vero , che ho procurato di 
foltenere, almeno troverà ragione di feufarmi, fe per un’ ogget- 
to si inceronante io mi fono pollo a feri vere contro il iuo ien- 
tinicnto, non mai per ambizione di cozzarla contro un Sogget- 
to meritamente Rimato j c meno di far pompa d’ ingegno j ef- 
i fendo io convinto , non aver 1 ’ Uomo cofa alcuna di proprio , 
fuorché debolezza, e fallibilità. Sarebbe deliderabile , che quella 
tncfpugnabile Verità fervide di regola a chiunque fcrive. 



IL FINE. 
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